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ILLUSTRISSIMI E REVERENDISSIMI 


PAD RI 


luflamente verrei io accagio- 
nato di tre furti nel tempo medefimo». 
ic ad altri che alle PP.VV. llludrìflìme 
c Reverendifllme dirizzafsi il prefènte 
libro 9 piccolo certamente per la po« 

a a chezT 


che2za de' fogli, ma non già tale per il 
fuo contenuto , racchiudendo egli in le le 
forti, e fpecchiate pruove , che S. Grego- 
rio il grande fu edèvoftro. Del primo, 
perche eftrarrei fuori de'voftri facri chio- 
llri il Beatiifimo Pontefice , quando ch*ci 
fi numera per uno de’ piu grandi e de* piu • 
perfetti figliuoli del fantiflìmo Patriar- 
ca Benedetto - Del fecondo , perche il 
difcorfo è voftro , poftochc a Voi lo 
prelèntò l’Autore , il quale pur’èvoftro 
per la religiofa fratellanza , c per il 
di lui attento Audio e ofiequio al loro 
gran merito. E del terzo, mentre an- 
cor’io fono voftro, non che le cofe mie, 
per ragione delle tante , e così ftrettc 
obbligazioni , che a Voi io tengo. Ma 
fatto il calo, che il libro per tanti tito- 
li* voftro non folfe , dove di grazia po- 
trei io volger’il yifo , per rinvenire una 
facra Comunanza confimilc alla voftra, 
alla quale piu degnamente potefll dedi- 
carlo ? il di cui Principe è notilsimo 
- all’ 
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fiiritalia ormai tutta , per la profonda 
dottrina, per l’adcquatiflimo intelletto, 
per Tammirabile e prudejitiflìmo gover- 
no, c per la dolcezza , c per la bontà 
de’ coftumi.I Candidati della quale per la 
nobiltà del fanguc, per il modello e bel 
tratto del, converfare , per la filTa ap-* 
plicazione a’ facri ftudj , e alle lettere, 
c per la divozione , per la religione , c 
per l’attento , e cotidiano fervigio nel 
Tempio, fono di ammirazione aquefta 
noftra Città. E il fuo Moniftero per l’an- 
tichità della fondazione di mille e piu 
anni, per la maeftà della Baniica,per la 
fontuofità delle fabbriche , e quel ch’è 
piu per aver dato non fbl tanto all’Or- 
dine , ma alla Repubblica Cattolica Uo- 
mini grandi nella (antità , nelle fcienze, 
c ne* governi Ecclefiaftici , e fecolari an- 
cora , mentre ne* paflati tempi il fuo 
Abate occupava il porto di gran Cancel- 
liere del Regno , tiene il luogo tra le pri- 
me e priocipaii cafe leligiofe del Mondo 

Cri- 


Criftiano; Non m*ingannò per tanto il 
mio penfiero , quando al fuo primo ri- 
flectere a chi dovefle io dare quefto tri» 
buto, corfe ci veloce alle PP. VV.Illu- 
ftrifsime c Reverendifsime , quali umil- 
mente fupplico a riceverlo con quella 
allegrezza, c con quello gradimento mc- 
delimo, col quale dagli Uomini faggi 
accettand le cofe proprie c piu care , che 
ferbanfì in potere altrui^ e facendole pro- 
fqndifsime riverenze,bapio atutti divota- 
mente le facre mani. Ottobre 1713. 

Delle PP.VV.lll.cRev. 




ALL’ ERUDITISSIMO LEGGITORE 

F^uce Mosca; 


E Sfèndomi venuto alle mani quefto DMcor- 
fo Apologetico y a difè/à dei Monacato 
Benedettino di S. Gregorio Magno , dd 
quale non è molto , che fì fulcitò di nuo" 
I vo l’opinione contraria , penlàì colle mie 
(lampe offerirlo, ficcome fò al voffro vir- 
tuofò , e buon genio di (àpere la netta verità di alcuni 
fetti di rilievo, e di antichità , quali fono per anche in 
controverffa, non per difètto (u ella verità (èmpie ri* 
fplendente , ma per cagione di non effèrd maneggiate le 
loro quid ion^ol dovuto ordine , e col tenerfi blamen- 
te a quei argomenti, che fono di (ina tempra , sfuggen- 
do le paffloni , c le digreffìoni non affàcevoli , (ìccome 
par die Toffèrva l’Autore del prefènte difcorfo, del qua- 
le ella moftrò piacere nel leggere i q^ttro difcorfi Apo- 
logetici Romoaldini , ufciti anche da miei torchi nel fi- 
ne dell’anno 1709. c (òtto de’ quali prefèntemente ten- 
go di lui un'opera in foglio, da lungo tempo defìderata, 
h quale contiene le notizie doriche di S. Romoaldo , di 
tutt’i (ìioi beati DifcepoIi,e di quei Imperadori,e Princi- 
pi grandi, che (ùrono penitenti del beatiflìmo.Patriarca; 
e un’altra in quarto , molto piu diffùfà di queda , per 
l’importanza dei foggetto , per l’oppofizione di uno de’ 
primi Letterati , fioriti a queda nodra dagione , e per la 
paflìone , e di^facenza di taluni parziali di eflò Scritto- 
re, i quali han fatto conofcerfi con ammirazione piu 


ami- 
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amici dell’amico, che amici della ventàgli contenuto del- 
la quale'egli è:Se il facro Corpo del gran Padre de’Mo- 
nad occicfentali S3enedetto in oggi dorma nel lèpolcro 
Cadìnelc, o pure nel Floriacelèi litigio di mille e piu an- 
ni tra’Benedettini del moniftero di Monte Caflìno , e 
quei del moniftero di Floriaco in territorio di Orlienj. 
Attenda di breve l’una, e l’altra, e gradendo quefta mia 
attenzione di (èrvirla in ogni occafione , che mi fi pie-- 
lènta, viva lèmpre e in fatti col mio nome Felice. 



AL 
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AL REVEI^ENDISSIMO PADRE 

D. BENEDETTO 

LAUDATI 

Abate Caillnelè» 


D J tanta for%a » per ìa fiima della vofira 
falda virtù , e M v^o raro fapere rive- 
ritijpmo in CRISTO Padre, mi è flato il 
comandamento da voi fattemi di rìflrigne- 
re in un brieve di flarfl le ragioni , le qua- 
li al noflro /acro Órdine aflìflono^per il Mo- 
nacato Benedettino di S.GREGORRJ il grande (per 
io nuovo motivo datone ^ari non è, da quel Perfonag- 
£iV) il quale circonflriffe tutta F attenenM delfanto Do^ ' 

A ftre 



iore co'BeHedetttvhair aver /oh compì Iato la vìi a deìhea^ 
lijjtmo Patriarca Benedetto ; lo che ha partorito in tutte 
le Congregazioni Móna/ìicbe un gtufh jdegnofper vedere 
da capo riaccefa la quijìione , quando che àovea per tanti 
capi ejfer'ella a favore del nofiro Ordine interamente tcr~ 
minata ) Che ha egli fuperato due mie forti ripugnanze. 
La prima di non oppormi alC Eminenti^mo Baro- 
nio , da me avuto fempre in grandijfma venerazione , e 
per la fantità della vita , e per la sfonda dottrina , ed 
erudizione , e per quel di lui Jommo zelo della verità; 
e'I quale quanto copiofamente JcriJfe , avendolo da quelle 
fritture ricavato , che a lui vennero alle mani , cammi- 
ni fempre col lume innanzi , e non fu mai da tenebre , e 
da errori di volontà fopraprefoyC non fjìenne egli opinioni^ 
che fondate non fojfero fu quei buoni rifcontri , quali a 
lui porgevano i correnti argomenti ; e fe pur qualche vol- 
ta fembra che fojìenefle fentsnze , che f approvamento di 
multi uomini dotti , ed eruditi 7ton incontrarono , egli è da 
rifetterf che un Autoì'e , che ajfai frive, non è dijfmile 
da colui , il quale molto corre , che per necejftà qualche 
fata cotivien che wciampi , ejfendo la nofra umana con- 
dizione inevitabilmente agli errori , e agli abbagli fg- 
getta . Quindi non hanrto mai in me cagionato maravi- 
glia gli Scrittori Caufaubono^ P^i ì 't?aldafloy Mon- 
tacuzio , e altri , i quali di molto han fidato Julia cri- . 
tica de'fuoi annali Écclfaflici , <f immortcdi encomi , e 
ài gloria ihfnita degnijfmi ; pf teche avendo eglino for- 
lito la fortuna di rinvenire nuove fritture al Baronio 
paté incognite di leggieri porre han potuto in chiaro 
molti fatti dubbi fy ovvero ofuri; mafquefofudio 
a coPùTo è riufito di laude y al Baronio feur unente non 
deve ejfere aferitto a biaftno benché piccole; ejfendo faciler, 

in» 
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itVemìs adderà ]' ite Mtm punto ^ cìhjt fono f ornate 
k tbblipa^ioni^quaìi a luì dew la Cattolica Religione^ la 
Repubblica de' Letterati . Spero impertanto, che t aver io 
intraprefo qu^o argometo,per ubbidirvi, fa per riu/cire 
non di ombra akunoyfccome alcuni immaginano, ma di 
grande fplendare, e di magjgioran%a ài fama Mia bontà , e 
al vero japere del Padre della ecclp/ùfica ftaria Cefare 
Cardinal Barotno, ' 

Lajèconda rrpa^an»4f era , di non così facilmente 
obbligarmi a M/endkre:dxe un uomo eccedente per fantità, 
e per fura fiiensut, fato ei fa piu toflo di quella , cbe di 
quefa rehgiofa adunan%a;mentre fi nettamente difiorrer 
vegliamo , tutti i Religi f delle molte Cbngregaaioni , le 
quali adornano, e difendono la Cbiefa Cattolica , fon fervi 
egualmente del medejimo Padrone GESIT CRISTO Si- 
gnor nfro, ancorché con livree diverfi, e con varj oficj, 
onde nulla,o poco importoicbe un Santo fiorito egli fia, piu 
toflo nell Ordine Benedettino,cbe nel B^liamil importati' 
%a fia ella,neir imitare le virtù de' firvi di DIO, per ren- 
derne degni diparte di quella immenfa gloria , quale feli- 
ci eglino ai prefinte godono nel Paradifò , dove non è 

difìinuone di Monodie di Frati, di Preti, e di Secolari; 
e quella fi è ottima Comunità per una religiofa perfina, 
nella quale giunga ella a falvarfcbe il vivere in congre- 
gatone JplendentiJpma, e poi dannarf, non cbe a nulla 
giova, ant cbe firvirà per rendere piu denfi le tenebre^ 
per difperauone maggiore nell ETERNIT A de ficoli. 

Accinto adunque a firvirla,lo farò io colla brevità pof 
Jìbile,adoperando queUe rifpofie, e quei argomenti , cbe fi- 
no di buono, e fido metallo, tralafciando abellapofia, 
altre piu toflo vane digrejfoni , cbe pruove ferme, 

( concludenti , come lo fino i Se la dimora di San Grego- 

A i " rio 
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rio fu breve \ o di molto nel monijìero di S. Andrea : Se 
■Jìarione furono maejìro delfanto Dottore: Se la cintura 
di luifuJìrettOi o larga : Se egli fato Jta , o no Abate del 
fuo monjfìero Andreano :Se ei venne eletto Diacono della 
Cbief a Romana da Papa Benedetto y o pure dal Pontefi- 
ce Pelagio, (^alif afferò gli Abati primieri del Moniftero 
Lateranefe; e altre conjmili di veruno prò alla fofian%a 
del fatto. Dividendo per tanto il difcorfo y quale qui 
racchiudo y in due foli argomenti , nel primo dief 
Ji /pianerò P obbiezioni contrarie y e colle ri- 
Jp fe confermerò la nojìra fentenza ; e nel 
fecondo f faranno a vedere in favore di 
effa i dijc^li di S. Gregorio pajja- 
$iAppoftoli nell Inghilterra. E 
ambiziojò di altri fuoi co- 
mandamenti y refio con 
- > • farle umlif sime ri- 

verente , 


ARGO- 
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ARGOMENTÒ 

PRIMO 

Bafe della fenten^a Baroniana, 
CAPITOLO PRIMO. 

I. Mmettendo ogni altra introduzione* 

g per eflèr brievi * i due tedi fili bel pri- 

■ ■ mo arrechiamo , iòpra de’ quali l’Emi- 

M M nentidìmo Baronio fondò lafoaopi- 
nionej amendue prefi da* dialoghi di 
S.Gregorio fteflò , per far pruova che 
il fànto Dottore coltivò non l’inftituto del Patriarca 
S.Benedetto , ma bensì di S. Equizio . Il primo dal cap. 
ai. del lib. 4. dove il beatifliìmo Pontefice, raccontando 
a Pietro fuo difcepolo il fatto prodigiofo di quei due 
Monaci , dalla crudeltà Longobarda fofpefi a’ rami di 
un'albero, e dopo la loro felice morte, uditi dolcemente 
(àlmeggiare,‘cosi egli s’introduce: namque venera^ 
bilis Vakntius , qui in hoc Romana Urbe , mibi yjp- 
c$tt nofti ymeo quoque monafìerio prt^uit ^ priuiinVa» 
kria Provincia Juum mont^erium reocit , i^c. Il fecon- 
do dal cap. 4. del lib. i. in cui téfièr egli volendo il rac- 
conto della vita di S. Equizio , dà cominciamento da 
quelli fcnfi: Fortunati viri venerahilis Ahhatis mo‘ 
nafìerii , quod appellatur balneum Gceronis ; aliorumquB 
etiam virorum verterabilium didici relatione , quod nar-> 
roiVirfanBifsimus Equitius nomine y in Valeria pro- 
vincia 
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6 ARGOMENTO I. 

vincia partìbus , prò vita fua merito apud armst , itfif 
magna admirationis babebatur ; cui Fortunatus idem 
Jamiliariter uotus fuit : qui nimirum Equitius pra Jua 
magnitudine favMitatisy multorwn in eade/n provincia 
mo}f after iorum Pater extitit, èie, 

II. Su quefte arrecate due narrazioni di . S. Grcgftm 

rio , il dottiflimo Cardinale nel tom. 7. ann. f 81. in tal 
modo argomenta: Se S. Gregorio eretto ch’egli d)be il 
fuo monifiero di S. Andrea in Roma , a provvederio di 
ottimo Prelato, non prefccifè fòggetto della vicina abi- 
tazione della Rafìlica Lateranefè , nella quale (àoeano ìt 
loro fòggiorno quei Padri Benedettini rìfùggid i^Ro* 
ma ) dopo l’incendio del rooniAero di M(»te CaiPnt^ 
cagionato dal crudele Zotone Duca di Benevento « e 
conducitore de’ fiioi Longobardi ; ma bensì eleflè per 
primo Abate , e per luo proprio diretttxe nello /jpirìto^' 
Valenzo della provincia Valeria , e del moniilm di 
S.Equizio, dove era in fiore la MonaAo dilcipUn»; ad-t 
dunque S. Gregorio non coltivò l’infiituto Benedetti- 
no , ma l’Equiziano . Che detto monifiero » da cui 
Valenzo, uno fbfiè di quelli a S. Equino lòggetti) fi de- 
duce dall’eflère quelli Padre di molti monifiei) 4ieUa 
Valeria , e già provetto nell’età , e nella perfezione 
ligiolà , al tempo che S. Benedetto ancor gk>vuie« fi>- 
litario ne vivea nell’eremo di Subiaca - 

III. Quella opinione Baroniana-'p^RO afiprovaH 
mento non incontrò, ntij che lèguaciapprcflò la repub- 
blica Letteraria , la quale per l’anticWlIìma tradizione 
non ileritta , per l’autorità comune di tutti gli (critto- 
ri di dicci lècoli , e per làperfi da cialcheduno meu che 
mezzanamente verlato nelle ftorie , avere S. Gregorio 
con Angolare , e divotiflìfima alfeùone , e con accurata 

diii- 



CAPITOLO I. 7 

diligenza compilato diffìifàmente la vita del bcarilTìmo 
Patriarca Benedetto, lodato, e approvato la fua regola, 
propagatala in Inghilterra , per mezzo de’ di lui dilce- 
poli Agoftino, Mellito, Giulio, c altri Apposoli di quella 
grande Ilòla,’e per cfltM fi lèmpre nella Chielà occidentale 
riconofciuto S.Benedetto per pdre di tutti i Monaci; fi 
tenne forte nell’antico credito; e dopo l’andata al cielo 
del Baronio,ella /vani affatto, impugnata non fòlamen- 
te dagli Scrittori Benedettini, ma anche da Forefticri , e 
non tanto Cattolici , Ch'Eretici , tuttoché nimici intelli- 
ni de’Religiofi ; onde Giovanni Saldeno uomo dotto, 
ma di lètta Anglicana , giudicò con lua pubblica Icrit- 
t’^ra , che le conghietture arrecate dal Baronio di poco 
pelò fi folìèro , e non tali , quali richiedevanfi per alie- 
narlo; ^ recfpiijìima vetujìatis fententìn , lòfio lue pa- 
role . Di vantaggio lo lleflò erudito Antonio Gallonio, 
del Baronio degno e nobil collega , nell’apologià contro 
D. Collantinb Bellotto , il primo de’Benedettini , che 
Icriflè , opponendofi al lèntimento Baroniano , non fi 
veggendo in forze di mantenei-e , che S- Gregorio llato • 
fofe Ekjuiziano ; io negò , e per rattoppare , che ne me- 
no fu Benedettino , lo fece Bafiliano ; con che in buon 
linguaggio, a dirittura e palelèmente dichiarofiì contra- 
rio all’opinione dell’ottimo Cardinale, e indiretta , e im^ 
plicitamente ancora , con farlo Bafiliano , gli fi oppolè; 
polloche il Baronio , di lui molto piu verlato nelle fto- 
rie, e di piu fino giudizio dotato , non lo llimò tale : e il 
non averlo il Baronio per Bafiliano riputato , è pruova 
piu che fufBciente , lènza dare altra rifjx)fta fòpra di ciò 
al Gallonio, che S.Gregorio non fu Bafiliano, ficcomc 
non lo fu Equiziano, ma bensì Benedettino ; conforme 
prima di morire confefsò il Baronio rnedefimo . 
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ARGOMENTO I.! 


A4otivi , quali fpinfero il Baronio a 
ritrattarji, 

f • 

CAPITOLO SECONDO. 

rV. T Oi, cogli aflèzionati e parziali del C^rdina-i 
le, immaginiamo , ch’egli Tuomo giufto, q 
veritiero , fòrpre/b alia prima da quella eftrinlèca jMtv» 
babilità del di lui argranento , (ènza avervi potuto pie 
che tanto badare, per le molte, c inceflànti occupazimii» 
in fèrvigio di S. Chielà', nelle quali da’ Sommi Pontefid 
del filo tempo , venne (èmpre impiegato , c per la gran 
macchina de’lboi annalij così Icriveflè : che lènza fallo^' 
ft avuto egli aveflè luogo e temM da riflettervi da lèn-. 
no, non gli farebbe certamente dalla penna caduto unti 
tale aflèróva ; iàpendofi da tutti gli uomini dotti , ed 
eruditi, i quali fludiano di fermo fu’fùoi ammirabi. 
li annali, quanto egli fbflè d’intelletto aperto , chiaro » e 
adequato; quanto mai benedilcemer’eifapeflelave^ 
riti di un fatto antico, nel mezzo di molti Scrittori im 
tra fè contrari, dubbiofì, e ofcuri ; e quanto grande foffò 
la filma, il concetto, e l’amore, che all’Ordine Benedet- 
tino egli fèmpre portò. In fetti il fànto Porporato ndla ^ 
fua vecchiezza , avendo uftto qualche confìda^zitme* 
filila trafcorfà fùa fèntenza , prìma di partire per il Pa- 
radifò, pertoglierfidifcrupolo,congeneroftó, e for- 
tezza pari a quella di S. Agoflino , fi ritrattò , dicendo:’ 
Reddo Divum Gregorium Beate Patri Benedico , Azio- 
ne degna , e ^pria del gran Cardinale Cefàre Baronie^ 
degniffimo figliuolo del gloriofò IS; Filippo Neri, la 
' quale 


CAPITOLO n. 9 

ipiate manifèftamente difcuoprc la tempra di oro della 
fua bella anima, e del fiio lòdo e vero làpere, e approva 
ch’egli fi efpreflè da fènno , e con cuor fincero , quando 
nella prefazione all’appendice del tom. io. proteftò , di- 
cendo; Secunda felicitas illa debet exijiimariyjt qua bu^ 
matta imbecillitatt , errata mjcuntur , eadem cognita 
, emendare; quam ms afjequi cum exoptemufi ita compa- 
rati Jumui f ut monitores rt^roi tamquam injìgnes o 
lamus henefoBvres. 

V. I motivi ) i quali fpìnfèro il prudentiflìmo , e 
jCircofpetto Cardinale a quello reftiiuimento dell’inno- 
ccnte furto del gran Pontefice Gregorio, fatto all’Oidi- 
ne BenedettinoC per quel che noi giudichiamo)eglino fi 
furono. Che S. Equizio certamente non dettò regole a’ 
lìioi Monaci della Valeria , tra quali ei viflè ; che lènza 
fallo fè ne aveflè prefcritto alcuna , S. Gregorio ne avc- 
rebbe fatto parola nella defcrizione della di lui vita^ficco- 
me il fànto Dottore fece piu volte motto della Regola 
prefcritta da S. Benedetto ; tanto maggiormente le egli 
fiato foflè filo lèguace .Non avendo S. Equizio lalciato 
In ilcrlttoftatuto alcuno, come poteva maidirfi con fon- 
damento, che S.Gregorio fii deH’inftituto Equiziano? c 
fatto il calò , ch’anche S. Equizio aveffè dettato regola^ 
fèmpre averebbe S. Gregorio, perfonaggio di molto fèn- 
no , e dottrina , abbracciato quella di S. Benedetto , co-’ 
tanto da lui lodata, come fànta , caritativa , e dilcretifli- 
ma. Che S. Equizio fu Abate di un folo moniftero , per 
avere a quella ftagione ogni cala monadica il filo prò- • 
prio Prelato ; ficcome vedefi che avealo il monidero> 
governato da Valenzo, pretefo della Congregazione , 
Equiziana. Che S.Equizio fli un Monaco idiota , e non 
adornato di alcuno ordine /acro ; lo che apparifce fvela-^ 

B camen- 


IO ARGOMENTO.!. 

■ tamente dal brieve racconto delle Tue gerte'ì leggendofi 
che un tal uomo di nome Felice lo ripigliò , pèrche an- 
• dava predicando , dicendogli : Qui facrum trdinem non 
habes , atque à Komaftù Pontile , fuh quo degisy^adi* ' 
cationis lice/ttiam non recepì fti , predicare quomao prte^ 
fumisi Senza che venne egli accufato allo fteflòScmimo. 
Pontefice, il anale comandò a Giuliano » il quale fu da- 
poi Veicovo della Sabbina , a farlo prendere con ono- 
re, e condurlo alla Tua prefènza , benché il Signore- 
IDDIO , il quale eletto P aveva per miniftro della 
fua divina parola , miracolofà mente lo liberò dal pretefò 
ga^^igo. 

' y^' Cl^ quando da S.Gregorio regiftrafi,che S.E^t- 
2 io vExiitit multvrum monafteriorum Pater , non ini 
accennare egli , che Fondatore ei folle di fiero Oc- 
dine , ma (blamente direttote , e maeftro neUo Ipirito, e- 
nella perfezione Religiofi, e predicatore a'popoll; aven-r 
do da DIO ‘Equizio benché uomo femplice , ottenuto 
il dono di fì»rgere con fhitto rEvangelica dottrina. 
Che tra detti molti monifteri della provincia Valetàiy fi 
dovevano comprendere quelli di fiere Vergini. ‘atte- 
ftando S. Gregorio , ch’Equizio meritò anche il dono 
della purità:1^4 •oirtutefretus, ferive il finto Dottore^ 
ex omnipotentis DEI auxilioyut virìs autetrxeratyità 
capii poftmodum etiamfeminis praej/è , cioè alle Mona- 
che, fìccome da quel che fiegue deducefi; Quodijeedeto^ 
tey parla di S. ^uizio , contigit ut itf moa^erìo Virgi- 
Putrii curale non già RegttUy v/- 
gilabat , cTc. Sicché dal numero de’ monifterj , toltine 
quei delle Monache , a pochi que’ de’ Monaci riduce- 
wnfi . Che nella fielfi provincia Valeria , e ne'fiioi con- 
fini S.Bencdetto eretto aveva dodici monifterj ; onde la 
* lua 
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(Uà rei^a affai propagata ella era in quei contorni , tra- 
iafciando il rammemorare i monifterj antichi i i quali 
eranfi dati lòtto la lànta direzione del beatilUmo Pa- 
triarca ; donato da DIO alla Chielà di Occidente per 
Padre, e Maeftro di tutti i Monaci . Che S. Gregorio 
neH’avere regiftrato nel lib.x.dial.cap.^^. di ^.Benedet- 
to r Script Monacborum regulam , dijcretione frxci- 
puam y fermane lucuìentamf intefò aveva lignificare, non 
fol tanto i fiioi Religiofi, nel qual calò averebbe aggiun- 
to fUorum Menachorum , ma aflòlutamente tutti i Mo- 
naci occidentali , i quali innanzi vivevano col fòlo det- 
tato de’proprj Abati, e lènza legge fcritta. 

VII. Ma do che polc In qualche anguftia la candi- 
dezza del Cardinale lì fu, U raccordarli di avere notato 
nel tom. lèttimo, anno fa9.trattando del rinovellamen- 
to, e propagazione del Monachilmo in Europa, per ope- 
ra di S.Benedetto, così : At quis DEI conjtlium non ma- 
pnopere admiretury dum conjtderat: eodem ferme tempore, 
'quo in Oriente Monacbijmus efet magna ex parte colla- 
pjus ^ compluribuf ex ut d Fide Catbolica ad diverjit 
béerejùm errores d^cientibut ; aliit quoque ab ilio vetere 
injìituto riddo, in deHciar prolabentibut ; eodem inquam 
tempore inUccidente inflaurariyatpwWìE lateque dif 
fundi obfervantiam Monaftica difciplinar, eamque adeo 
fetundo germine propagari , cum voluti ex tenui fur culo 
prtegrai^ium exoriee fintfrugiferarum arborumjtha, 
aux UNIVERSAM repleverint occidentalem Ecclejìam . E 
poi nel medefimo tomo lèttimo ann. f8 1. dopo piu di 
mezzo lèccio, nel qual lungo tempo molto piu erafi di-r 
latato l’inftituto Benedettino , incautamente avea lcrit>i 
to: Èideant ergo bine , quo jure , nonnulli tradantfuijjè 
Gregorium InJHtutienis S. Benedici profejforem. Innol- 

. B a w 
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ire fi raccordò egli , nel tom. 8. fop. 91. avere tegiftni^- 
to', che San Gregorio nel Concilio Regnano del f9f.’ 
aveva approvato , c confirmato la regda di S, Benedet- 
to , e nel medefimo tomo fog. 105. avere icritto la mifi 
fione, nell’anno feguente f 96. fatta dal medefimo fànto 
Pontefice, per la convcrfionc degl’Inglefi , a queU’IlòIa 
di Agofiino , di Mellito , e di altri fiioi dilcepoli ,• onde 
ogni uomo di menche mezzano talento , dedotto di 
ficuro averebbe: ('he fc S. Gregorio l’anno innanzi, nel 
quale aveva già conceputo il grande afl&re della ridu- 
zione della gran Bertagna alla Fede di GESÙ’ CRI- 
STO, aveva in un pubblico convento di Cardìnaii,edi 
Vefeo vi approvato la Regola Benedettina , quella e 
non altra ( giacche di vero altra non vi era in Italia) 
aveva egli , e’ fiioi dilcepoli profefiàto , e quella e non 
altra fatto paflàre neH’Inghilterra . Rifletté di vantag- 
gio, non doverli allontanare da Giovanni Cardinal Dia- 
cono , compilatore diligente , e dotto della vita di San 
Gregorio, fiorito lètte lècoli prima di lui , il quale alTI- 
curava, che il lànto Dottore coltivò rinllituto Benedet- 
tino , e il quale quanto Icrillè ricavato avea da antiche 
Ieri tture , e da ficure tradizioni ; e che detta vita da lui 
pubblicata , approvata ella era fiata dal Pontefice Gio- 
vanni Vili. Finalmente a filo bellagio fi avvisò il pru- 
dente, e avveduto Cardinale della debolezza del luoar*'* 
gomento , del quale egli è ora di venire al dilcioglinieD- 


to. 
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Si difcioglie V argomento contrario , del 
I quale a dimoftrare il vero valore^ 
U7Ì altro conjimile proponejt, 

CAPITOLO TERZO. 


Vili. T N primo luogo diciamo , che non è giuda il 
J. fèntimento de’ piu diligenti Scrittori , che 
quando S. Gregorio prelcdlè al governo del dio moni- 
Itero di S. Andrea il monaco Valenzo , di già in Roma 
rifuggiti fbflèro i Padri Caflìnefi ; pofciache da quanto 
lo fteflò S. Gregorio ne feri ve , il contrario chiaramente 
fi dimoftra. Dice il {znto Dottore, che Valenzo per l’in- 
vafione de’ Longobardi nella provincia Valeria , i quali 
(òlpefèro ad un’albero quei due felici monaci , uditi fai- 
meggiare dopo morte , ci fi ricoverò in Roma , e venne 
ammefiò dal Santo nel dio moniflero Andreano , ed 
eletto Abate j lo che accadde molto innanzi , che qud 
barbari entraflcro nella Campagna Felice, e occuparoro' 
Benevento, il di cui primo DucaZotone diede il fuoco 
al moniftero di Monte Calfino . Senza che il diccedi- 
mento medefimo di ck) ne aiIìcura,efièndofi a quei bar- 
bari fatto incontro prima la provincia Valeria, e lo dato 
di Roma, e poi la Campagna felice , e il territorio Bene- 
ventano: efi^do efiì calati dall’ Alpi , chiamati in Ital^ 
con Ardoino loro Rè da Nariète . Sicché fèguì innanzi 
redidcazione del moniftero di S.Andrea, e il ricevimen- 
to in eflò di Valenzo, che l’eccidio di Monte Caffinp, ^ 
ridiggimento in Roma de’ jBenedettini. ^ '• > 

IX. In 
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IX. In lècondo luogo, donde mai fi puot'eg^ rict^ 
vare, che Valenzo primo Abate fòflè del moniltero An^! 
dreano? S. Gregorio non lo rifèrilce , e pur è circoftan-^ 
za degna di confidei'azione , l’eflère il primiero Prelata 
di un nuovo monìdero, alzato daPerfònaggioddh 
portata di S. Gregorio . Il non averlo per tanto il (ànto. 
Dottore porto in ifcrittura , fa giurtamente credere, che 
Valenzo non il primo, ma il terzo,o pur'il (èoopdo Aba>^ 
te (brtè del monirtero di S. Andrea . In &td il medefunaZ 
Baronio ammette, pure per Abate, e per Maertro diS^ 
Gregprio Martìmiano; Rivendo tom.S.an.j'94..B«c^ 
dem tìHHO MaximioHUs iUe vir ^ 
mom^erii S. Gregorii, ejufque Pater , Eàmamwm. 
ttéfflica difeipìimei i$c. Non eflèndo Valenzo ftato il 
mo Superiore , non vi potè introdurre egU rqgoia.4IQ^i•^ 
na, ma lèguitò il dettame ritrovato nel moiiilierp 
dreano, quale era il Benedettino , Gcconoe pteavandre- ^ 
flerà appieno provato. ^ ^ 

X In terzo luogo , nivali artòlutamente , die Viv 
lenzo monaco rt)rtè di monirtero Equiziano . £ qui. riy 
ducendort tutto Io sfòrzo dell'argcHnento contrario , 
dove rEminentirtImo Baronio par che abbaglio pren*^^ 
deflè (quale argomento fòperato , la quirtione decilà ri* . 
mane interamente in prò dcU'Odine Bene^tino i per^ 
che, non provandoli che Valenzo fu Equiziano, non \ q.^ 
fii conlcguentemente ne meno S. Gr^^oriq 
lievo) egli è uopo, anzi ftretta neceflìtà, che qul alquan*.^ 
to ne lèìmìamo , per dilàminare molto bene , e attenta* 
mente le contrarie ragioni , e adoperarne in modo , che 
nd vaglio rimanga la fòla verità . Ma perche innanzi di^ 
addurre le nprtre rirt^e» ^iova il làr laggio del contri*^ 
rio argomento, per dilcopnme il giurto , e vero (uo va*^ 
^ a : lorci 
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Ioi« ,* per tanto formiamo il fogliente fillogiffno , fìmilif: 
ftno al Baroniano , e quel confogueme , chedaquefto' 
da noi propofto, fi dedurrà, contenti fiamo che fi dedu- 
ca ancora daH’argomento a noi contrario. 

' XI. Alla maggiore deH’argomento Baroniano.Che 
per primo Abate del moniftero di S. Andrea ( dato e 
non conceduto, che primo veramente ei foflè^da S.Grc- 
goi io eletto venne, non un Religiofo del moniftero Be- 
nedettino Lateranefo , ma Valenze monaco della pro- 
vincia Valeria ; pongali all’incontro queft’altra noftra 
maggiore .Per primo Padre , e Fondatore di quella vc- 
nerabili^ima Congregazione deirOratorio Napoletano; 
la prima dopo la Romana , e nella quale vivuti fono , e 
di prefonte vivono Sacerdoti per làntità , e per dottrina 
eminenti , e da noi fèmpre veneratilsima , venne eletto,- 
non un làcerdote della chielà,e cafii di S.Girolamo della 
Carità, in aii foggiomava,e làniificava Roma il Santifii- 
mo Filippo Neri ; ma Franccfoo Maria Taruggi, dappoi 
degnilsimo Cardinale,foggetto ufoito dalla chielà,e caft 
di S.Giovanni de’Fiorentìni. Alla minore deH'argomen- 
to contrarlo: Che S. Equizio nella provincia Valeria pa- 
dre egli era di molti monifterj ; fi ponga a rincontro 
quella altra noftra minore : Che alla ftagione del Ta- 
ruggi, e ancora in oggi erano , e fono in Roma moltifti- 
mè chiefo, e calè, nelle quali vivevano, e vivono làcer- 
doti infieme uniti, alla foggia di Congregazione. Dedu- 
cali il confoguente del primo argomento . Adunque 
S. Gregorio , il quale ricevette l’abito , e le regole della 
Vitamonaftica daValenzo, Abate di moniftero della 
Valeria , non fu Benedettino , ma foguace di S.Equizk). 
Adunque, fiegue il confoguente dal focondò argomen- 
to , i Padri della Congregazione deU’Oratorio dì Napo- 
li 
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li non (bno deH’inftitutodel gloriolò S.Fllippo Neri , ma 
bensì del Taruggi convittore dell» cala di S. Giovanni 
de’Fiorentini , dal quale eglino riportorono le inftruzio- 
ni della vita in comune , è gli ftatuti di Congregazione 
libera . Quefto fecondo confeguente non fòlamente egli 
è del tutto confimile , ma aflài piu ftringente , e conclu- 
dente del primo, per la maggior forza delle premeflè. 

XII. Circa la maggiore dell’argomento Baroniano*’ 
che Valenzo primo Abate fòfiè del moniltero di S. An- 
drea, egli è incerto e dubbiofb ; non eflèndolì provato, 
ne potendoli ciò provare : all’incontro che il Taruggi il 
primo fimdatorefoflè della Congregazione dcH’Oratorio 
di Napoli, è ficuro,e non ammette ne pur piccolo dubbi- 
tamento . Intorno alla minore , che S. Equizio dirigeflè 
molti monifterj nella provincia Valeria , il numero di ^ 
dii monafterj Valeriani lèmpre farà minore del numera 
delle chielè, e delle calè, nelle quali in Roma vhruti fo- 
no, e vivono Preti lècolari,aIla maniera di Congregazio- 
ne ; polciache non folamente vi fono quelle delle nazio-’ 
ni oltramontane, come Germana, Spagnuola, Francelè,'' 
Portoghelè , Polacca , ed altre ; ma moltiflìme Italiane, 
come Napoletana, Lombarda, Veneta , Genove/è , Fio- - 
rentina, Bolognefè, Siciliana, « tante altre . Senza che la 
chielà , e cala-, donde ulcì il Taruggi, perciò dicevafi di 
S.Giovanni de’ Fiorentini , perche di verità fabbricata c 
governata ella era da’ cittadini di Firenze . Non cosi il 
moniftero di Valenzo , non eflèndo egli vero , che uno 
di quelli foflè, diretti nello Ipirito da S. Equizio ; poiché • 
forive 8. Gregorio ; Mont^erìum Juumy cioè di eflò Va- - 
lenzo: ficchè di molto , e molto piu ftringente egli è il 
conlèguente del fecondo noftro argomento, che del pri- 
mo Baroniano ,* epur’eglièfàllace. Or come può eflèr.. 

, mai 
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vero, e legittimo il conlèguente deirargómento de! 
^rnnÌ9,dubblofò , incerto, anzi non vero nelle Aiepre* 
meflè? 

Xlir Non perche il Taruggi ufcì dalla chiefà , e 
Cala di S.Giovanni de’ Fiorentini , può dirfi ch’egli allie- 
vo non era del gran S. Filippo Neri , il quale diriggeva 
anime numerofilTìme , e del quale egli era un de’ primi e 
piu perfètti penitenti , c difcepoli . Ne perche in Roma 
fofìèro molte chiefè e cafè di convitto di Preti fècolarf, 
per quefto non aveva ad eflèrvene alcuna dipendente 
‘nello fpirituale da S.Filippo, maeftro di fpirito , e di crì- 
ftiana jierfèzione di gran parte di Roma ? Del pari j non 
perche Valenzo ufcì da un moniftero della Valeria , do- 
ve S.Equizio dirigeva molti monifleri , non poteva egli 
coltivare la regola di S.Benedetto , il quale fu da DÌO 
eletto per padre di tutti i monaci occidentali,* e del qua- 
le l’Europa, non che Italia ammirò la gran fàntità, i ftu- 
pendi miracoli, e la fùa difcretiflìma regola , dettata dal- 
lo Spirito del Padre celefte ; e da cui come da fiero fon- 
te hanno attinto maflìme , e precetti filutari quafi tutti 
i Fondatori degli altri Oidini ,ftati dopo del l^tiflìmo 
Patriarca. Ne perche S. Equizio dirigeva molti monifte- 
rj nella provincia Valeria, per qucfto non aveva ad ef- 
fèrvene alcuno dipendente dall’inftituto Benedettino , 
quando quelli alla Ragione di S. Gregorio propagato 
era non fòlamentc in Italia, ma in molti Regni di Euro- 
pax/ofigè Utequcy ficcome feri ve lo fteflò Baronio.Con- 
forme addunque l’argomento per provare , che i Padri 
della Congregazione deH’Oratorio di Napoli non fiano 
legnaci di S.Filippo Neri è vano, è nullo,* maggiormen- 
te tale fi è l’altro , che S. Gregorio fu dell’immaginata 
pongregazione Equiziana , e non dell’Ordine Benedet- 
• C tino. 
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tino. E qui dovrebbe eflère per ièmprc terrninata la 
quiibone y im perche altri lumi phi sfavillanti ne faran- 
no difcemere a tocco di mano la verità del nofiro aflUn- 
to, profèguiamo lietamente Tintraprefo difcorfò. 

XIV. Non fólamente non può per veruna coti* 
ghietrura dedurli, che Valenze monaco fbflè di moni- 
fiero Equiziano, ma anzi da S. Gregorio ricavafi Poppo- 
fito; fcrivendo il fànto Dottore , ch’egli: Prtus w Vale- 
ria provincia suuM monajìerium rexit \Juumy per addi- 
tare , che non era Abate di moniftero dipendente da 
S. Equizio,ma di un Tuo proprio da (è fòbbricato,e retto, 
e ch’era Soggetto per bontà , e per fàpere, capace , e va- 
levole a reggere il moniftero di S. Andrea, nel quale era 
fiato ammeflò da S. Gregorio , dopo Pabbandonamento 
della Valeria, per Piiìcui^ione Longobarda. Suunty per- 
che di verità a quella ftagione in Italia, prima di S. Be- 
nedetto, non fi oflèr\'a\'a altra regola, iàlvo quella , che 
ogni Abate dava a’ monaci del filo moniftero , ficcomc 
proveremo al num. 1 8. Ne S. Equizio, fccondoche al- 
trove fi è avvertito , dettò regola ; o ftatuto alcuno a’ 
Tuoi Religiofi. 

Xy. Conferma quanto fi va divifàndo, il ifgiftrtr- 
fì dal medefimoS.Gregotio, che Equizio fu Padre, non 
emnium , che a quefta dettatura , ferebbevi comprefo il 
moniftero di Valenze, ma multorum monajìerioruwe. 
onde non Iblamente ne può rimanere efclufò detto mo>- 
niftero di Valenze > ma le ne deduce , che nella V aleria 
federo altri monifteri independenti da S. Equizio , oltre 
a quello di Valenze , detto da S. Gregorio yjùum , cioè 
proprio di eflò Valenze . E poi quefta voce : mubtorwn 
non deve fere cotanta forza , che abbia a fcrvire di pre- 
meftà ceru nelTargomcmo ^ pofto che il dir moiù nd 

Dume- 
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mimero di pochi, a pochi rìftrignefi, come per efèmpfo,’ 
il dirfirtra’Re di Europa vi fono molti Cattolici, fi ridurrà 
a qu« cinque, o lèi , per non eflère i Re Europei copiofi. 
Non COSI quando fi dica nel numero di molti: tra’Catto- 
lici fono molti Uomini Letterati , che fi dilaterà a centi- 
naia di migliaia ; eccedendo i Cattolici i cento milioni di 
anime . Sicché la minore delPargomento contrario non 
fò pruova alcuna , per ridurli quella voce multorum a 
tre , o quattro , dovendofene efoludere i monirterj di là- 
cre Vergini, giuda lo che fi è oflèrvato nel num. VI. ed 
efièndo la Valeria piccola provincia. 

XVI. Potrebbe egK rare qualche pruova quel dirli 
poi dal Baronio: che S.Equizio fiori nella Valeria al tem- 
po , che il P. S. Benedetto aacor giovane nellantro di 
Subiaco folitario ci ne vivea , per argomentarne , che il 
Moniftero di Valenze non foflè Benedettino: quando 
però S. Gregorio dato fodè coetaneo con S. Equizio , e 
con S. Benedetto , e aveflè dato il nome alla Religione 
nell’anno e non nel fS i. un mezzo lècolo dappoi; 
nel qual lungo tratto di tempo il beatiflìmo Patriarca 
dettò la fila ammirabile legge monadica , governò mo* 
niderj di già efidenti ; n’ereflè altri dodici da’ loro fon- 
damenti, intorno a Subiaco , nella provincia degli Equi- 
coli ) da molti Scrittori riputata pane della Valeria ; ab- 
battè l’Idolatria lui Monte CalTìno , vi alzò chielà e fno- 
nidero; mandò S.Mauro in Francia , léce padàre S. Pla- 
cido in Sicilia , e altri fiioi difoepoli in altre province , a 
propagare il dio idituto;e la fua regola abbracciata ven- 
ne da tutti i moniderj d’Italia. Quindi queda rifledìone 
Baronìana giovamento alcuno non arreca alla fila fon- 
tenza; anzi che dell’intutto l’abbatte, concedendo egli, 
colla anteriorità di mezzo focolo da S. Equizio, e da San 
. C » Be- 
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Benedetto al monacato di S. Gregorio , tempo piu che 
baftevole al dilatamento deirinftituto Benedettino,ma(^ 
(imamente in Italia, e nelle province polle inforno 
Subiaco, e Monte Cafllno ,- nel mezzo de’ quali luoghi 
è fituata la provincia Valeria. 

Ammettindoji per .concludente V argo* 
mento contrario , ne meno co/a al^ 
cuna Ji pruova contra de 

, Benedettini. 

. , » 
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XVII. \ Dimoftrare il noftro riverente oflèquio aliai 
memoria venerabili(fima,e (èlice deH’Emi-: 
oentiflimo Baronio,conceder vx^liamt^ e di buon cu(^; 
per ottime le premelJè del di lui argomento, ammettèn«> 
do.Ghe i Padri Cadìnelì (òggiomaflèro in Roma nel nK>« 
niftero Lateranelè, allora che S. Gregorio fi diftaccò dal 
(ècolo,e fi vefti l'abito monadico nel (iio nuovo monide- 
ro Andreano.Chediquedo monidero primo Abate (òde 
Vatenzo . E che quedo (èrvo di DIO iilcito fblfè dallo - 
de(C) monidero di S. Equizio , e non dal dio proprio ( e 
con quedo intendiamo attribuire giudificati motivi al 
dottidìmo Porporato , di aver’opinato , che S. Gregorio 
indriuto (òde nella profèlfione monadica da un’allievo, 
di S. Equizio, e non di S. Benedetto^ tutto ciò concedu'» 
to largamente, il di lui argomento affatto nulla condu- - 
de contra del Monacato Benedettino del (ànto Dotto> 

- • • • re, 
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re i per ragion che molti anni innanzi che S. Gregorio 
edificaflè il Ilio miniftero Andreano , la regola di S. Be- 
nedetto erafi introdotta in tutti i moniftei i d’Italia, non 
che della Valeria . I due documenti , che per provare 
quella noftra aflèrtiva , arrechiamo > non fono già auto- 
rità di forittori pofleriori al fatto, ma legittime, ficure, e 
antichiflìme foritture , quali in oggi dagli uomini vera- 
mente eruditi , e antiquari fono preferite a cento , e a 
mille moderni autori. 

XVIII. Accennammo poco innanzi al num. XIV,' 
di pafTàggio , che alla ftagione di S. Equizio, i monillerj 
d’Italia altra regola non conofoevano , fàlvo che quella 
preforitta da’proprj Prelati a viva voce ; dal che aveva 
origine la varietà de’ coftumi de’monaci di quel tempo; 
ora veggiamolo verificato da quello primo documento, 
quale rapportiamo, per pruova molto collante , che pri- 
ma del monacato di S. Gregorio , tutti i monillerj Ita- 
liani abbracciato avevano la regola del gran Patriarca 
S.Benedetto,e appena vi era piu memoria di S.Equizio, 
il quale fiato era un lèmplice Prelato monafiico , e noa 
capo di congregazione . Il documento egli fi è così anti- . 
co , che precede di venti anni almeno il monacato di 
S. Gregorio , eflèndo una lettera foritta da Bernardo 
Abate del monifiero di Fondi , a Simplicio terzo Abate, 
dopo S. Benedetto del monifiero di Monte Cafilno , il 
quale non oltrapalsò il f tfo. e prima deU’allagamento 
de’Longobardi nelle belle campagne della nofira Italia; 
quale Icrittura è fiata riconofoiuta , e approvata da Uo- 
mini infigni nel rawilàre antiche foritture ; de’ quali ba- 
lla il rammemorare Luca Olfiennio , notilTìmo agli eru- 
diti : quale lettera forbafi nel preziofo, impareggiabile, e 
rarillìnx) Archivio Calfinelè , e ne fanno parola D. An- 
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gelo della Noce nelle fiie note alla Cronica Caflìndc , e 
Giovanni Mabillone nella prefazione del primo tomo 
degli eruditi fiioi fccoli Benedettini . La lettera è del fè- 
guente tenoi-e. 

XIX. Re-verendifpmo Monacborum Patri Sim^~ 
do , Bernardus Ahbas Mon^erii apud Fundanam tlr^ 
bem y ohedietftìajubje&ionem . Experìentia compertum 
eft y multorum KeBorum mores , varias vivendi ncrmas 
iti mona/ìeriif pirperijp . Ecco verificato, che prima di 
S.Benedetto i Monaci in Italia regge vanfi col fblo efèm- 
plo , e colla fòla dottrina a voce , e non ifcritta de’loro 
Abati . Hinc fa&um efìy ut jam oMNiA mettafteria Cam-, 
patjiay Samniayy fiiEtiijEyTuJciay Liptrìjty iS aliartm 
provindarum Italix certam , & reSam ReguUm viven*. 
di y quarti fatiBiJpmus , éT DEO acceptij^mus BenEDI* 
CTUS Magijìer tuus infìituit jervare decreverint , ut 
juxta illam viventesy nec ad dexieramy nec ad JmUiram 
declinare prajumant. Hanc ego Jèrvandam propojui buie 
Congregatieni , cum nuper me in Juim Abatem elegerit 
indignum . Quam cupientes in hoc monajìerio , Jiut in 
Cqfsinenjt monajìerio objèrvare invioìabiliter , decrevi- 
mus ad fanBitatem vefìram defìinareReligioJòf ex eadem 
Congregatiene virus Hugonem , è" Paulum fratres no- 
fhros y juxta prjdiSam Regulam , iS obfervantiam ple- 
nius injìruendos in Cafsinenjt fanSta Congregatione y 
quos commendatos apud Patemitatem tuam bumili obfe-' 
quia rogamusy é>c. 

XX. Verificato che prima di S. Benedetto non col- 
tivavafi in Italia da’ Monaci regola alcuna fcritta , ma’ 
che vivevano eglino col dettame de’ proprj Abati ; da 
quella prima verità ne fiegue la feconda : Che S. Equi- 
zio non fu capo di Congregazic»ie , ne legislatore y ma* 

un 
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un Sémplice Abate , appunto come quefto Abate di 
Fondi , e come tutti gli altri di quei tempi : pofto- 
che fè egli aveflè prelcritto qualche legge , non direbbe 
qui l’Abate Fondano : Experientia compertum ejì^ mul- 
torum ReBorum moresy varias vivendi normas in mona- 
Jteriis peperijfe: è" bìnc foBum eft , ut jam omNIA mona- 
Jteridy è'c. da quella feconda ha origine la terza: Che in 
pochi anni la Regola monadica , cioè di S. Benedetto, fi 
iparlè per Italia, e per Europa, e che alla ftagione di San 
Ciborio ftabilmente fermato ella aveva il piede in tut- 
ti i monaderj, non fui tanto di qua da Roma , ma di là 
del redo dell’Italia . Da queda terza rifulta la quarta : 
Che S. Gregorio nel dio monidero Andreano introdud 
le quella regola , che unica era allora nella Chiefà occi- 
dentale , dal beatiflìmo Patriarca Benedetto fcritta , e 
dallo Spirito Santo dettata . £ da tutte e quattro le ap- 
rite verità, ne forge la quinta indubbitata e fèrmidima. 
Che tutfi quei Santi , Beati , e Venerabili , e tutti quei 
fommi Pontefici, Cardinali, Vefcovi, Abati , e Uomini 
letterati, nominati col didintivo di Monaco, dalla metà 
del fècolo fedo , dati fono Benedettini i per la ragione 
apertidìma , che in Europa altra regola monadica non 
fioriva, che la Benedettina. Cosi con eflerfi pretefo , ma 
ìnfruttuofàmente , togliere alla vadifTlma Religione di 
S.Benedetto un folo Gregorio, di verità, c di fatto gli fi 
è aggiunto un numero f^za numero di altri foggetti 
grandi per fàntità , per dottrina , e per dignità . Ma ve- 
gniamo al fecondo documento , il quale formerà dahil- 
mente quanto andiamo divifàndo. 

XXI. Egli fi è quedi non men ficaro e antico del 
foprarrecato , e del quale l’ordine Bendettino didima 
obbigazione forha all’ottimo ^ ed erudito P. Gallonio; 

poi- 
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poiché egli lo rinvenne , e lo eftraflc a quefii ultimi 
tempi, ne’ quali fbfpettavafi fmarriro,da un vecchiflìmo 
codice MS. della regola di S. Benedetto dalla gran Li- 
breria Vaticana, dove foo, e più anni fono, era Rato oC 
fèrvato da Sigisberto Gemblacefè, e da Pietro Diacono» 
rinomati fcrittori de’loro tempi ; e quale fecondo docu^ 
mento autentica la riferita lettera dell’Abate Fondano^ 
e attefta, che innanzi il Monacato di S. Gregorio, ne’* 
monifterj d’Italia vivevafi colla difciplina di S. Benedet- 
to, e per elezione propria de’monaci , e peropera dell’aP 
ferito Semplicio Abate di Monte Caflìno. Leggefi cosi 
nel detto prifco codice : Hoc BfnediSus Pater confiituit 
Jacrum volumen,fuifque mandavit bac firvanda Aiwa» 
nìs . Simplicius CHkISTI mìnijter latens ofufprtpa^ 
gavit in omiES. -V . n 

XXII. A rendere pofteriore al Monacato di San 
Gregorio lo fpargimento della Regola Benedettina per 
i monifterj d’Italia , il detto Gallonio fi è ftudiato di 
confondere col fecondo quefto primo Simplicio terzo 
Abate Cafsinefè, quale qui vien nominato , e del qua*' 
le San Gregorio memoria fili cominciamento àd 
fecondo libro de’ fùoi Dialoghi , fcrivendo di San Bene- , 
detto : Ht^us ego omnia g^a mn didici yfedpauca qua' 
narro , à quatuor dijcipulis iUius r^erentibus c^oviy\ 
Conjtantino Jctlicet reverendi fsimo valde Vire\^ quiei' 
( parla di San Ben^etto ; in Monajierio , cioè di Mon- 
te Caffirio , regimine Juccefsit ^ Valentiniano 
me , qui anni: multis Lateranenjì monajierio prt^uit^ 
Simplicio , qui cong^egationem illius poft eum tertius 
rexitì dir. Ma il fecondo Simplicio, ancor ’egli fortuna- 
to difcejwlo del P.S.Benedetto , e compagno di S-Mau-* 
ro nel viaggio, e nella dimora nelle Gallie, ritornato in» 
* Ita- , 
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Italia , viflè (ìn’al tempo del Pontefice Bonifacio IV. 
terzo lùcceflòre di S.Gregorio,ficcome /velatamente ap- 
parilce dalla vita di S. Mauro, compilata da Faufto Mo* 
naco , autore veneratiffimo dalla parte contraria , e 
approvata da detto Pontefice, che governava la Chielà 
Cattolica nel 607. quando il detto Simplicio primo la- 
Iciò di vivere , intorno gli anni r 6 o. molto prima che 
' il lècondo Shn^dìdo ritòmo fàcefiè dalla Francia . Del 
primo Simplicio 6 menzione anche Paolo Diacono, 
Storiatore fin dal tempo di Carlo Magno , nel libro de’ 
Longobardi cap. r 8. Cxterum pejì beatum BeneàiBum 
ConJtantinuSi poft hunc SiMPLlCius , pojì quem VìtaÌJTyaà 
exiremum Bonitus congreyationem ifìnm rexit^ fìth qm 
hoc de/truBio faSaeJì^èic. Come ancora Pietro Diaco- 
no nd catalogo degli Uomini illufiri di Monte Caflìno 
cap. f . SiMPLicms fanBifsimi BenediBi dijcipulus , ac 
poji eum in Cqjìno Abbas ^eBus , regulam , quam fuus 
Magifier ediderat , puiblicè kgendam OMNIBUS Mona~ 
cbis tradiditj il quale pone la difiinzione dovuta tra’’ 
detti dueSimpiicj» e né fòn motto fimihnente Leone 
Oftiefé, Aymoino Florìacel^ e altri. ^ ' 

XXIII. Ma il abbaglio pre/ò dal Gallonio,' 
per non aver’egli p-ima di mettere in pubblico il fiio 
intendimento , fàttovi Ibpra la convenevole , e neceflà- 
ria rifleflìone, lo Icuopre il tefto del medefimo S. Grego- 
rio . Scrive il (ànto Dottore del primo Simplicio : 
congregationem Uliuf p^ eum Mxrr y e non già regii. 
ficche parla di tempo pafiàto , non di prefèntere ciò egli 
regiftrò nell’anno 79 j. nel quale compilò i fiioi divori/^ 
fimi quattro libri de’ Dialoghi , c a qual tempo vedefi 
che detto Simplicio aveva labiato la terra per il deio’, e 
Simplicio fecondo non ancora era egli ritornato dalla 

D Fran- 
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Francia . Aflìcurando per tatuo S. Gregorio, cheSirri- 
plicio terzo Abate di Monte Gallino nd f 99. non era 
piu tra’ vivi , e atteftando Faufto Monaco nella vita 
di S. Mauro , che Simplicio già cou^gno di eflò nd 
viaggio delle Gallie , viflé fin’al PontilìcaQ» dì Bonilà* 
do I V.negli anni 607. addunque due furono i difeepo- 
li di S. Benedetto di nome SimpUdo ,• e non uno, come 
poco cautamente immaginò il Galbnio, del quale Top.' 
pofizione fatta per impugnare quella verità , che prima 
del monacato di S. Gregorio la Regola Benedettina oP 
lérvavafi in tutti i monifterj* d’IraJia, è af&tto nulla ; ri- 
manendo vigoroll in piedi i due rapportati documenti, 
i quali cotanto accertatamente alTìcwano il monacatjo 
di S. Gregorio , molto dopo della pd^blicazkiiie della ' 
Regola di S. Benedetto per tatti inK>niden ItUhni^ t 
non che della provincia 'Valeria. ‘ ' ■^*1 ! 

XXIV. Perche potrebbefi qui da tal’uno di grofli 
palla prendere in lènlo diverlòda quello , che in verità 
intender debbonfi queHe parole: SìmpUcius 

lateus opus propagavit in OMNES,* interpretando e^i co- 
sì : Che la regola del P. S. Benedetto lino ai tempo 
Simplicio terzo Abate Odìnelè Hata dia era nalcoHa, 
e che da quello lèrvo di DIO ritrovata al tempo dd 
luo governo fi pubblicalfe , e fi dalle da lui ad offer- 
vare a tutti i Religiofi dipendenti da S.Benedetto,e non 
già a’ monaci degli altri monillerj , diretti da'loro pix>pi^ 
Abati i onde il iWondo rapportato documento niente di 
buono verrebbe a mettere in propeso d'efSre fiato 
prima il dilatamento della regola l^edettina io Italia, 
che il monacato di S.Gregorio in Rwna. 

XXV. Argomento, che di molto puova, nulla 
pruova. Proverebbe quello aflcrito interpretaniento: 

Che 
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Cfae S. Benedetto ftefò aveflè la flia regola , non per i 
monaci di lui immediati dilcepoli , ma per quelli , che 
dopo fa Tua morte dovevano profèflàre il fuo inftituto, 
polciache dettato che l’ebbe, laripofè a giaceie in ri- 
pofo in luogo alcofto con pericolo di fmarrirfi . Prove- 
rebbe, che S. Mauro e S. Placido , nella Francia e nella 
Sicilia paflàti erano a dilatare l’Ordine lènza ftatuto, o 
legge alcuna ; colè tutte adatto inette , non che di ve- 
runa vcrilìmilitudine. Lo Ipiegamento vero , e genuino 
delle aflèrite parole egli fi & Che la Regola nel filo tefto 
originale, Icritta di mano del làntiflìmo Patriarca , qua- 
le lerbavafi come pregievole reliquia in luogo ficuro , e 

3 uale Bonito quinto Abate di Monte Gallino nell’ecci- 
io del moniftero , portò poi in Roma , e da S. Zaccaria 
Papa ricondotta in Monte GilTìno , dopo la riedifica- 
zione del moniftero fetta dal Petronace , quando ei vi 
venne a benedire e conlècrare la Chielàj fu da Simplicio 
data fuori; e da elfi eftratte molte copie originali, da di- 
ftribuirfi a quei monifterj , ne’ quali non per anche era- 
vifi introdotta, e non già a’ monifterj eretti dal beatilfi- 
mo Patriarca. Lo che quanto fia vero, non olcuramente 
apparilce dallo fteftb lènlò delle rilèritc parole , ritrova- 
te nel tefto MS. della finta regola , lèrbato nella Biblio- 
teca Vaticana , quali qui ripetiamo per confiderame il 
lor vero tenorerHor BenediSus Pater ceytftituit facrum 
wlumen , e poi lèguita , suisqub manda vnr h;ec if.r- 
VANDA AlumNis . ccco che il finto Padre non ripolè la 
Iba regola in uno Icrigno, ma comandò, che fi oflérvafi 
lè da’ luoi lèguaci coll’efibizione di elfi : certamente che 
in altro calò non poteva ella oflèrvarfi da’fiioi Monaci, 
indi pwfègiii&c: Simpliciuf CHRISTI Minijtery Ma- 
pdjiri latens opuf propagavit in omnes\ ma perche di ciò 
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abbiamo anche un buon rifcontro in S. Gregorio J non' 
vogliamo tralàndarlo. 

XXVI. Continuando il iànto Dottore nel lib. 4I' 
cap.B. de’ Tuoi Dialoghi a regiftrare quanto da’ dilcepoli 
del beatiflìmo Patriarca, Coftantino, Valentiniano, Sim- 
plicio , e Onorato ricavato aveva dell’ammirabile fùa 
vita, racconta : Che due nobili, ed eruditi Uomini , uno ‘ 
nomato Speciofo , e Gregorio l’altro , germani fìatelli, 
con criftiana generofità avendo voltato le Ipalle al /èco- 
lot Ejus fi RECUI.® in fanBa converfatione tradiderunti 
quali il P.S. Benedetto allignò di famiglia nel fùo moni- 
nero di Terraciilfr . Vedali addunque da quanto fòpra fi ’ 
è dìvifàto, e da quello racconto, che la regola erali lem- , 
pre praticau , da che dcttolla il lànto Patriarca , ne’ fiioi 
monifterj . Ricevendo quello lècondo dal primo docu- ' 
mento della lettera dell’Abate Fondano approvamen to 
e lìcurezza in quelle parole : Hinc fÀum eft , utjam 
GtiyiiA. monajieria Campania^ SamniteyW 
Liguria i iS aliarum f^ovinciarum baUacertam , h re~ 
Barn reg^lam vivendJ , quam fanBiJJmus , éT Dea acce’- 
ftijpmus BenediBus magifìer tuui injìituit ; e i\ primo 
vicendevolmente da quello fecondo dell’antico tallo 
delia regola: Simpliciut CHRISTI Mnijìer latm opus 
propagavit in omnes ; quale 1^ lèmpre nella li- 
breria Vaticana tellimonio fèdele, che molti anni innan- 
zi al monacato di S. Gregorio , la Regola del P. S. Bene- 
detto erafi introdotta in tutti i monillerj d’Italia ; e 
amendue, dandoli mano l’un l’altro, collantetnente con- 
fcmiano la decrepita e licura opinione di tutto il mon- 
do criftiana* Che S.Gregorio fu uno de’primieri figliuo- 
li, e de’ piu grandi del Patriarca S. Benedetto ; al quale 
ragionevolmente Papa Bonifacio IV. fucceduto dopo 
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(òli due anni a S. Gregeio nel Pontefìcato \ diede il ti* , 
telo gloriofò ^rJ^oTfacerum Praceptor^Q lo fteflò S.Gre- 
gorio nominò la Tua Regola aflòlutamente: 
eborum Regula . Ma di grazia portiamoci col 
penlìero neirifòla d’Inghilerra a vifìtare 
, . i Dilcepoli di S.Gregorio Agodino> 

Mellito, Giudo, e altri Appodo;^ 
li di quel gran Regno J e " 
damo nellècondo 
Argomento. 
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SECONDO. 

Che S,JgoftittOy e Compagni i Appoftoli 
nelP Inghilterra eoltìvajfero la Rego^ 
la Benedettina , pruovaji coll’auto^ - 
rità di un Concilio Romano . 

CAPITOLO QUINTO. 

I. TOGli è flato eflfètto della infinita Provvidenza 
1/ divina, Teflèrfi nel fècole trafeorfò introdotta, 
e a quelli noftri tempi di molto propagata la prudente, 
c fòggia critica. Studio profittevole, e di laude degnifS- 
mo, non tanto per fòr’argine ad alaini fcrittori , accioo 
che non ifeorrono a libera , e a loro piacimento colla 
penna dovunque gli trafjwrta la propria pafTìone , € per 
emendazion dare a’ tanti abbagli, ed errori corfi ne’ libri 
per Taddietro imprelli ; quanto che per metter in chia- 
rezza luminofò molti fòrti grandi, e di rilievo, de’ quali, 
non lènza qualche ragione, da taluno dubbitar fi pote- 
va, polloche coH’eflèrfi eglino da Uomini fàggi ed eru- 
diti paflàti lòtto critico e rigorofò efòme , fi è fòtto a 
molte pruove manifèfta la loro verità ; ficcome appun- 
to è fèguito del monacato di S. Gregorio neirinltituto 
Benedettino j oppugnato dairEminentiflìmo Baronio , 
al quale dew quindi tutto il noftro Ordine , oltre alle 
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. tante altre obbligazioni , anche quella dillimiffima , di 
. eflèrfi per fba cagione, fòtto al mondo con certezza ma- 
nifèflo: Che non blamente S.Oregorio fu egli Benedet- 
tino, ma che tutti gli altri ( ficcome fi è difàminato nel- 
l’argomento primo) Pontefici, Cardinali, Velcovi, Aba- 
ti , e Uomini di (anta vita , e di gran làpere , nominati 
fèmplicemente Monaci, dalla metta del lècolo fèllo, qui 
nell’Occidente, (lati fono lèguaci del Patriarca S. Bene- 
detto,* mentre lo ftelTò flato egli è il dire : un /oggetto 
Monaco , che pubblicarlo Benedettino , per non eflèrvi 
fiata altra regola monallica , che quella dettata dal bea- 
tifiìmo Patriarca : lìngolarmente poi nella gran Bretta- 
gna , dove nel medelìmo tempo i dilcepoli di S. Grego- 
rio, così la lànta fède di GESÙ’ CRISTO , come la re- 
gola Benedettina traf[x)rtarono , e per dove noi, abban- 
donata per poco tempo la noftra Mia Italia , convien 
-die navighiamo . Ne ha da recare a noi /pavento il con- 
durne in paefi di Eretici ; mentre in e/Tì /òno numero/è 
famiglie cattoliche, e ne' quali forfè i guari non anderà, 
per i meriti, e per l’interceflìone de’ nun^rofì fanti Mo- 
naci, e delle tante fante Vergini , fèguacl di S. Benedet- 
to, in eflì fiorite per nove fècoli , placata l’ira divina , e 
dileguate lo ofeurezze palpabili , fèminatevi dagli empj 
Novatori , vi abbia a rifplendcre piu luminofà , e piu ri- 
dente la cattolica Religione ; non potendo a piu lungo 
andare il trionfo dello fcifma , e dell’erefie, quali oggidì 
combattono nel Settentrione la navicella di S.Pietro ,* e 
quali di fìcuro donno avere la fòrte delle altre de’ fècoli 
trafcorfl, di cui appena rimafta è una infame ricor- 
danza. 

II. Per alleggiamento del tedio deH’immaginaria 
navigazione , non farà egli che bene , l’entrare in qual- 
che 
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che erudito di/corfo , e cosi paflàme il tempo non ozio- 
fàmente . Proponiamo per tanto un calò , molto accon- 
cio alla materia, che aboìamo alla mano , ed egli H è : 
per avventura i rilcontri , che di fòpra abbiamo addotti 
per provare il monacato di S. Gregorio neH’inftituto 
Benedettino , in Italia non fi dallèro , e quanto (ìn'ora 
divifàto abbiamo, nulla affìtto ei (i fbflè , che fi averd> 
be egli a fare? doveremmo forfè cedere, e dame per vin- 
ti alia parte contraria ? non già , imperocché la verità^é 
come il Sole, che non mai da per tutto egli può di nu- 
vole ricoprirfi, e benché da piu lati ei non fi vagheggia» 
fèmpre però , a difpetto di ogni piu inacerbita tempefla 
da qualche parte ha da fpargere i (boi sfavillanti fplen- 
dori . Se in Italia non vi foflcro pruove per condurne a 
capo del noftro difègno , certamente in Inghilterra , per 
dove fiamo in cammino , non fàrebbeno per mancai^ 
pofloche a difeemere di quale profèflìone foflè S. Git^ 
górìo, piu che baflevole fi e raccertare di quale Rati fia- 
lio i di lui difcepoli AgoRino , Mellito , GiuRo , e’ loro 
Compagni. A queRo addunque attendiamo, giacche in 
breviflìmo fpazio di tempo prefo abbiamo porto in que- 
Ra nobiliflìma Ifola , dalla quale , a 'DIO piacendo, nc 
partiremo ficuramente colla palma alle mani'. 

III. Innanzi d’introdume nella numerolà libreria 
di un qualche ricco , e dotto Cattolico , adoriamo col 
.cuore i fàcri Depofìti, afooRi in tante chiefè,de’ fooi Ap- 
poRoli,deTuoi Martiri, e de’ Tuoi Confèflòd^e delle Tue 
fìnte Vergini, e beate Donne , quali illuRrorono, e que- 
Ra Ifola , e tutta la Chiefì cattolica j e fìlutiamo con ri- 
verenza tante belle anime fedeli , le quali nel mezzo a* 
moRri deH’erefia , e dello feifma , e tra le forti , e iricef^ 
fìnti perfècuzioni , fòflengono la purità della vera fède^ 
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e il candore di ottimi coftumì , e non han mai mandato 
in dimenticanza, di avere da’figliuoli del P. S. Benedet- 
to ricevuto 11 fànto Vangelo , e gli elèmpli di tutte le 
virtù Criftiane.Or facciamo entrata in quefta prima co- 
pio^ libreria d’ uu Cavaliero noftro amico , di molta 
bontà cd erudizione provveduto. 

IV. Qui sì, per l’abbondanza de’libri non potrà eflère 
amm.eno il non incontrarne con bellilTìmi e ficuri docu- 
menti , quali l'intera vittoria ne doneranno. Diamo pri* 
mamente una occhiata a quefto terzo tomo de’ Condì] , 
quali celebraronfi appunto alla ftagione di S.Gregorio,o 
poco dappoi . Oh non vedete qui al fòglio f o.nominato 
S.Bencdctto ? oflerviamo di grazia con tutta l’attenzio- 
ne : che /è ne vien fètto il rinvenirvi qualche accertato 
rifcontro, alla bella prima , c con un fòla argomento fer- 
meremo ftabilmente il monacato di S. Gregorio nel no- 
flro inftituto i pofciache ei caderebbc giuflo al tempo , 
che i diftepoli di SXjregorio, Appoftoli di quefti Regni, 
qui fi conduflèro,e dimora vi fecero. Leggiamo da prin- 
cipio il canone; Su»t non multi, nullo dogmntèjulti, au* 
dacijjìme quìdem , aelo magis amaritudìnìs , quam dile- 
Sionis infiammati , ajferentes ; Monachos , qui rrundo 
mortui Junt , iS DEÓ vivunt , facerdotali officio indi- 
gnasi ncque cbriftianitatem i Jèu abjòlutìonem largiti 
poffieper facerdotalis fficii inventam gratiam \fed omni- 
vl falluntur ; nam Jt ex hoc caufa veteres xmuli vera 
pradicarent , Ap^olica Sedis compar Beatus Gregorius 
tnonffico habitu pollens , ad Jummum apicem nuUatenUs 
conjcenderet , cui fohendi , ligandique potejìas comejfa 
efli Aguffinus quoque ejuJdemfanHiJJmi Gregorii di- 
Jcipuhts , Anglorum pradicator egregtus , è" Pannoniert- 
Jìs Marthmsi aliique plurimi Viri janSifsimi , pretioji- 

£ rum 
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rtm Monacborum hdbìtufulgentes ^ netjuaquam anulo 
Jìibaurarentur . Nequeenim Besedictu^ Monacbtrum 
praceptor almìficux bujus rei aliquo modaftiit interdi- 
CTOR. appunto come lo defiderìamo. 

V. Di quello Concilio il lànto c venerabile Beda 
fa memoria nel cap. 4. del lib. a. veggiamolo in cortella 
nella fua ftoria Anglicana . Ecco ciò ch’ei ne dice : Hit 
tetriporìhus venit Aiellitus ( uno de’ principali dilcepoli 
di S. Gregorio , condotcifi in quella Ilòla alla predica- 
zione del lànto Vangelo^ hanàoniét Epijcopus , Romam 
de necejptriis Ecclejtx Anglorum caujis cum apoflolico 
Papa Bonifacio trà^aturus . Et cum idem Papa Reve~ 
rendifsimus cogeret fynoium Epifcoporum Italix , de vi- 
ta Monacborum , è" quiete ordinaturus > èT ipje Melli- 
Tus inter eos ajfedit . Ollèrviamo anche che ne dica il 
Baronie nel fuo toro. 8. fog. 214 .. vedete come Icrive ; 
Quod vero pertinet ad res occìdentales t celebrata efl hoc 
anno 610. menje manie., vivente adbuc Phoca Imperato- 
re } à Bonifacio IV, Pontìfice Jynodus Roma , de rebus 
Anglorum, Mellitxis enim LondinienJts Epifeopus^ea de 
caufa Romam ad Bonifacium ipjum Je contulit , he. il 
Canone, ovvero decreto di fopra rapportato, viene anco- 
ra notato da Graziano , vedetelo, can. 1 ^.qu. r . cap./;»»- 
nuUi,i$c!Seg\2\ detto Concilio principalmente per quie- 
te de’ Monaci di quello Regno , non poco molellati da 
alcuni Cherici ignoranti, i quali fcioccamentc pretende- 
vano, che detti Monaci non doveflèro alcendere al gra- 
do làcerdotale , e poi al pontificio ; e fu loro lèirata la 
bocca con detto decreto , appoggiato filila Regola di 
S.Benedeuo , la quale non proibiva a’ fiioi coltivatori il 
presbiterato, ne l’amminillrazione de’ làgramenti , ne le 
dignità Ecclelialliche. 

VI. Fu 
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VI. Fu quefto canone ftefo e pubblicato nel 6 1 o. 
appunto mille cento e due anni fono ( giacche contiamo 
. il 1 7 n . della noftra redenzione ) anno quarto del pon- 
* tificato di Bonifacio , e fefto dopo la morte di S. Grego- 
rio ; e lèdette nel Concilio S. Mellito , uno de’ princi- 
pali difcepoli, da lui fatti qui paffìre . Poffiamo noi bra- 
mare documento piu bello « piu ficuro e jhu antico a far 
certa pruova di quanto abbiamo nel primo argomento 
rapportato y e inliememente ad affi cu rare , e a rendere 
indubbitato quanto ne rimane a riferire in quefto fé- 
condo, quale abbiamo per le mani? certamente che nò. 
Ma facciamo fòpra detto Canone qualche confiderà- 
mento, acciocché piu fantillante e chiara ne apparifea 
la verità del monacato di S. Gregorio nell’inftituto Be- 
nedettino. ^ j 

Vn. Primamente è da confidcrarfi : Oie ie detto 
Concilio , in cui prèfedette Papa Bonifacio , e interven- 
nero Vefeovi tutti Italiani, chiamò S. Benedetto aflòlu- 
tamenteJ Aionaeborum praceptor almìftcur i fègno evi- 
dentifllmo egli è , che ne’ monifterj d’Italia altra regola 
non era in oStrvanza , che la dettata dal noftro beatifli- 
mo Patriarca , e che Ibbilmente da per tutto fermata 
ella era . Per fecondo ,che il tefto di cflà fànta regola fu 
dal Pontefice , e da quei venerabilillìmi Padri pofta nel 
mezzo alla loro fàcra adunanza , come legge autentica, 
in virtù della quale dovevanfi decidere le quiftioni, per 
rendere la pace a’Monaci di quella Ifòla j ficcome in fàt ■ 
ti fegui, per gittare a terra la vana preten^ne de’Che- 
rici , i quali diceano non dovere i Monaci afeendere al 
fàcerdozio; e fi allegò la detta regola , che ck) non 
biva t ì^eque bujuf rei y aliquo modojuit interdiatr 
BXeffediàusM>»acborum Praceptor almifìcus. Per ter- 

E a zo; 
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zo: Ch’eflèndofi propofta erta regola nel Concilio, come 
legge decifiva , e fecondo ef^ terminato il difparere de’ 
Chetici co’Monaci da Agoftino , e da Mellito di/cepo- 
Ii di S.Gregorio qui in Inghilterra condotti ; addunque" 
tutti quefti indubbitamente erano coltivatori della me- 
defima regola. 

Vili. Per quarto, che a nulla giovato averebbe,per 
luperare la tracotanza di quei Chetici , e per deprimei-e 
le loro arditezza, il decretarfl dal Concilio, che giuda, e 
validamente i Monaci erano innalzati a’ troni Appofloli- 
ci, perche da S. Benedetto proibito non veniva nella fua 
regola ; quandoché eglino Itati non fodero veri foguaci 
del beatiflìmo Patriarca ; e averrf)bono detti Chetici 
potuto con molta-ragione dolerli , e ripigliare i Padri 
del Concilio, di avere non rettamente giudicato contra 
di loro, perche non fecondo gli ftatuti de’ Monaci di' 
quello Regno (" prefùppofto , ch’efli fòdero dati Equi- 
ziani, ovvero Bafiliani ) ma giuda il tenore della regola 
Benedettina , praticata da’Monaci d’Italia, dettato avef^ 
foro quel Canone . Per quinto finalmente : Che detto 
Concilio dichiarò per Benedettini S. Gregorio , S. Ago^ 
dino, e S. Martino , neH’averli recati per efemplo , cfi’e- 
glino afcefi erano al pontificato , perche S. Benedetto 
proibito non aveva a’ fìioi Monaci il presbiterato , eie 
prelature. Ecco da quedo folo documento, quando ogni 
altro mancade’, provato coH’autorità fortiflìma di un 
fommo Pontefice , eletto dopo foli due anni dalla morte 
di SGregorio , e di un Concilio Romano , il monacato 
del fànto Dottore nell’indituto Benedettino ; giacche 
Agodino, Mellito, Giudo , e tutti gli altri Monaci , qui 
venuti per Appodoli , di ficuro furono di lui difcepoli, 
c allievi . 

IX. Ma 
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IX. Ma prima di paflàre oltre , veggiamo fè il Gal- 
lonio (òpra T apportata grande autorità abbia colà in 
contrario : daddovero che ha egli molto da dirvi . Non 
vedete qui nella lua Apologia come ragiona ? Il coniò- 
guente ,cheS. Gregorio, S. Agoftino , e &. Martino lìa- 
no Benedettini non ha buon cammino , perche quello 
ultimo venne, e partì dal mondo molti anni innanzi alla 
nalcita di S. Benedetto ; onde ficcome S. Martino Turo- 
relè alfitto non fu ,ne potè egli edere lèguacedel P. S. 
Benedetto, così nonio furono i due primi San Grego- 
rio , e S. Agoftino, e ne anche quei Monaci paftàti in In- 
ghilterra a predicarvi il Vangelo. Detta autorità per 
tanto prefò dal Concilio, o nulla, o poco rilieva , per lare 
pruova a favore de’ Benedettini per Io monacato di San 
Gregorio . 

X. prendefiad impugnare la verità egli è 
quali imponibile il non prendere de’ granchi , e il non 
cadere in groftì abbagli . I Padri dell’ aflèrito Concilio 
Romano non furono cotanto lèmplici, e poco avveduti, 
come vengono reputati dal Gallonio, quando lo.’u attri- 
buiice l’errore di averprelò per lèguace di S. Benedetto 
il Santifllmo Velcovodi Turs Martino, del quale la 
Chiedi Cattolica fa fòlenne memoria agli undici di no- 
vembre . L’ abbaglio è ben il lùo del Gallonio , che non 
ha porto mente , che il Concilio non intefè parlare di 
detto S. Martino Turonefè, ma bensì di San Martino , 
nato nella Pannonia, Monaco del moniftero Dumiefè , 
e Velcovo Gallicele ,* e peròdifte mnTn’onerifìs ^ ma 
Pamonie»Jts , e del quale regiftrò S. Ifidoro Uh. de vir. 
illujì. cap. X 2 .Martinus Dumienjts monajìerii 
Jìmus Fontifextex orientis partibus navigans yGalle- 
ciam venitiubique univsrjìs ab ^Ariana impietatead Fi^ 
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dem Cdtbolicam converjtfi Svevcrum popiSs reguiam fi- 
deij è" religimis confiittntiEccl^as informamt^r^i^e- 
ria condidTt iSc. e del quale fanno ricordo Gn^nio Tu- 
toncfcJ>ifi.Fra»cjaip. 37. Venanzio Fortunato car. Uh. 
f. Ajimoino bifi/ìranc. cap.^ 8. Sigiberto de fiript. EccL 
cap. 1 9. Tritemk) de viràll. Ór. 5 . Bened. cap. 1 3 e quali 
tutti i complatori delle ftorìe delle Spagne . Ma <md 
che aggrava l’equivoco del Gallonio , c^li fi è > che il Ba* 
ionio medefìmo , qual' egli pretende difèndere» od tom; 
7. an.f 83. difiùfàmente di quello fecondo S.Martmo A 
parola, come parimente nelle annotazioni al MartmA>-, 
gk) a ai. giugno. 


Confermaji colt autorità di Sartf AldeU 
mo Vefco*uo Scbireburgeje , nsivuto 
nel fecola fettimo . 

CAPITOLO SESTO. 

XI. TL Santo, e venerabile Beda nella fila fioria An* 
X glicana ìxb. f . cap. 1 9. , facendo licordanza (h S. 
Aldelmo Velirovo , Io predica per fòggetto del pari (àn- 
to,e dotto , e del quale la Chi^ Romana nel fùo Mar- 
tirologio dice a af. Maggio : Brittannia S. Aldebm 

Epijcopi Scbirehurgeffi^ ;e iì Cardinal Baronie nell’ 
annotaz. adeflò Martirologio regiflrù ,che la di luì vita 
compilata venne da S. Eugenio, edaS.O/hiondo. Que- 
llo S. Vefcovo , nativo dell’ Inghilterra , e dilcendcntc 
da regio fangue , proftlsò giovanetto la vita monafiica 

nel 
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nel inoniftero di S. Pietro di Cantarbia, lòtto TAtete 
Adriano ; poi fu eletto Abate del moniftero Maildune- 
fe , indi conlègrato Velcovo Schireburgefè ; e in tutti 
gli flati lèmpre innocente, c fèmpre fan to ; fcriflè egli 
eruditamente un libro in lode della verginità , nel quale 
efòltò molti uomini , e donne , (late infigni in quella 
grande e angelica virtù. Or fu quella opera egli è uopo 
dare un’occhiata per ollèrvare ciò , che fi dica egli di S. 
Benedetto, e del mo inllituto; per ricavarne qualche ar- 
gomento a nollro favore; giacché egli fu allievo di quei 
primi Benedettini , i quali propagorono , e la fède , e il 
Monachifino nclflnghilterra , e viflè nel lècolo lèttimo 
della nollra redenzione . 

XIL Ecco dove il lànto Velcovo fa dilcorlò del P. 
S. Benedetto: oflèrviamo con attenzione , appunto ciò- 
che biamiamo ne viene incontro , udite : 

Prir/M qui Jiatuit nojlrx certamina vìtx 
Qu^liter eptatam teneant Cambia normam 
Quoque modo properat diremo tramite SanBus 
Ad Juperum fcandens Coelorum culmina cultoTy 
Cujtts prfclaram pandens ab erigine vitam. 
Gregorius Praful cartbis deferipferat olìm^ 
JEt^eam denec fvelix migraret in arcem : 

Hujuf Alumnorum numero ghmerantur ovante f 
Quos gerii in gremioj^cunda Britanicacivesy 
Aqtiojam nobis baptifmi gratia Jìuxit , 
Atquemagijìrorum veneranda caterva cucurrit. 

Xin. , Non Ibi tanto quello Santo e antichifiìmo 
Scrittore ,certameute ad ogni eccezione lùperiore, con- 
férma il menacatodi San Gregorio neH’illituto Benedet- 
ti , per ragione delia r^ola dal primo principio prò- 
iÉIau da' Dllcepoli del lànto Dottore, che Vennero Ap- 
po- 
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poftoli in quefto Regno,* ma eziandio vedeie , che ri- 
conoicono gl’ Ingleiì la S.Fede , e ’l battefimo quafi dal 
beatifTìmo Patriarca Benedetto . A quo jammbis Bapti- 
Jmìgr.itta ; per mezzo però de’ di lui Religiofi 
Figliuoli , Gregorio , Agoftino , Mellito , e loro compa- 
gni • Lo che è molto e molto piu concludente, ad 
curare, che Valenze, già Abate de! moniftero Andrea* 
no, e direttore di S. Gregorio , fu ancor’ egli Benedet- 
tino ; giacché teftifica quefto lànto Autore , che Bene* 
detto il jpùmo fjìcttuit certamina vita qualiter te* 
7 teant Cambia mrmam , il fecondo per confeguente fu 
detto Valenze, e il tei’zo S. Gregorio . II riconofeere poi 
S. Aldelmo come dal P.S. Benedetto la converfione de* 
fùoi Inglefi dalpaganefimo allaCriftiana religione, figue 
a molto buona ragione;poHoche fè molti fcrittori danno 
la nominanza di Appofìolo dell’ Inghilterra a S. Grego- 
rio , tutto che querti mai non venne in quella ifola, ap»'' 
poggiati a quella ri fleflione, ch’egli il ftnto Dottore fece 
qui paflàre idilui Fratelli Religiofi Agoftino, Mellito, e 
loro lèguaci ; molto pìugiuftamente devefi ancora qu^ 
fio titolo e quella laudea S. Benedetto comun Padre, c 
diefiò Gregorio , di Agoftino, e di tutti gl’altri Monaci 
milTìonai j a quefti nobiliflìmi Regni . 

XIV. Oflèrviamo in cortefia ciò che dice quefto 
gfaviflìmo Icrittore di S.Equizio, eccellente ancor egli , 
allo Icrivere di S. Gregorio, nella dote della verginità ; 
ficcome lo notammo al num. 6. del primo argomento , e 
fe fa egli motto della fila Regola, e de’fiioi feguaci . Ma 
non vedete, che ne meno lo nomina ! Or andate poi a 
credere, che S. Gregorio, e idi lui Monaci del moni- 
ftero di S. Andrea coltivorono l’inftituto fognato di Sanf 
Equizio , quando quefto fànto Vefoovo, allievo del mo^ 

ni- 


Digitized by Google 


* ^ • ' ' ' ■ f 'J’ ■ * 

f - ■ . ■ 

CAPITÒL*0}vn. 41 

nifterodi S. Pietrodi-Cantàrbia,- edificato da quel primi 
Alenaci Italiani , paflàti in,que^ Ilòla , non fa memoria 
alcuna del prefuppofto fiio Patriarca, e legislatore^ e pu- 
re avevane franca apertura, per eflerS. Equizio fiato in- 
figne nel dono della purità ; in vece di lui loda cotan- 
to S. Benedetto , e aflèrilce che quefii la norma pre- 
(crifte del vivere monaftico in quelli Regni ? Quanto ò 
mai Idrucciolevole , e quanto è Ibggettoa grofll abbagli 
r umano intendimento , quando che dip^endofi da 
vecchiflìme tradizioni , voglia accoftarfi a nuove , e ca- 
pricciolè opinioni ! 

Si jiahilìfee maggiormente con altregra* 
*vi e antiche autorità » 

CAPITOLO SETTIMO. 

* 

XV, Aderebbe qui molto in acconcio , e di gran 
V à piacere a gli uomini di feda erudizione 
provveduti egli farebbe, l’arrecarfi qualche rifeontro del 
lòprannominato venerabile Beda , fòggetto cotanto ve- 
nerato dal mondo perla làntità della vita , per la rara 
hia lapienza , e anche egli monaco fin da fònciullo di 
foli anni fotte , il quale vilfo nel focolo fettimo, e fu il pri- 
miero ftoriatore delle colè di quefii Regni . Veggiamo 
di grazia nel libro primo della fua ftoria de’ due moni- 
fterj "Wiremutefo, e Girwiefo , che non mancherà il ri- 
venire qualche chiaro , e bel lume._ A ^efti due moni- 
fteri r Abate Benedetto, cognominato ^Bilcopqprelcril^ 
|è la regola da oflèrvarfi . Fu egli allievo , e Abate , 

F avan- 
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avanti gli anni ^74. del moniftero di S. Piettx), ne’ fìib- 
borghi della Città di Cantarbia , di (òpra mentovato ,« 
fondato già da S. Agoftino , e da quei primi Monaci 
Italiani, venuti qui Apposoli , die nuella Regola ficu* 
ramente , quale aveva egli in queuo moniftero Can- 
tuariefè da giovanetto imparato, TOfoia ne’ foddetti due 
Monlfterj, da lui fondati, e diretti ftatMie rendeflè,non è 
da mettere in veruna dubbitazione . Or leggiano , che 
dica qui il Santo Seda dì quefto Abate Benedetto Bi< 
foopo , icrivc che giunto qiwfti foH’OTe eftreme del foo 
vivere , convocati alla foa prefènza tutti i fooi Monaci, 
gli efortò , e racccxnandò loro à for cadere dopo la Aia 
morte , Telezime di Abate nella perfòna di ottimo 
getto , e che nel promuoverlo fi guidaflèro ijt4xtà Re~ 
gulam Magni Abati: BentdiBi, EccoHrifeontro ap* 
punto , come noi Io defideravamo , ed ecco ,-che la Re- 
gola Benedettina qui in Inghilterra paftò unitamente 
colla Fede Criftiana, recata da’ Diicepoli di S. Grego- 
rio . Di vantaggio a’ Monaci di detto moniftero Gir- 
\refè ) feri vendo il tanto fomofo Alenino, Autore anù^ 
chiflìmo , raccorda loro nell’Epiftola 49. che : b$ cm~ 
wntu Fratrum Regola S. Benedi&i grogria expona- 
tur linata , ut inteUigi pojpt ab «mnibus. 

Dopo Araelmo, e Benedetto Bi/ropq eoa 
poca diftanza di tempo fiorì in quefti Moniftef] Angli- 
cani il Mnde Appoflolo della Gennania , c Arcive- 
foovo dìMogonza, e nativo di quefta Ifoia S. Bonifàdo 
Se nel leggere la di lui vira', Icritta da "VIP^illiboldD fuo 
difcepolo, ci fifàràairjncontrotq^iakheco&alnoffro 
l^pofitof a noi non idia cheph!l bramare, per dar 
lietamente fine al prcftnte dtfoorro , riufoito più diffidò 
di ciò, che cftifi fili con^unìentoda«oipfqx>fto. 

Dia- 
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Diamo una fcorfà filila fiia adoleiccnza , quale paf^ 
egli nel moniftero Nut/cellefè . E qui Icggefi , divifàn- 
do lo Scrittore i di lui eferdzj maxmz\\:L^ori manuum 
cotidiano, dijcìplinali o^ciorum adminifìrationi in- 
cejpmter y pr,;^mtam B.P. BenediHi reBa cot^itutio- 
nii formam injìjìebat . Ottimo documento di verità » . 
che ftabilendo quanto fin ora abbiamo provato, lumi- 
nofàmente fà apparire , che S. Gregorio , e’ fiioi beati 
Difcepoli la R^ola del beatiilìnao Patriarca coltivo^ 
rono . 

XVn. Senza afSinname in rivolger più libri , ag- 
giugniamo: Che l’anno 1006. Etel redo Rè di quello 
R^no, attefiò in un privilegio alla Chielà Cantuàrie* 
le da lui conceduto , de S. AgoUino di^polo di 
S. Gregorio, portò qui ièco da Roma la Regola di 
S. Benedetto, poAoche volendo addurre la ragione, 
perche ed detta Chielà rillituita avelie a’ PP. Bene» 
dettini , dice : Hoc ideo feci , ut Monachos ejufdem Or- 
étHis , quem bue attulit Sa^Bus Augujlinus , in Ecck' 

JU ^fìtt i Ordmisjèytcet , qtem iBeex pracepto 5 '. Gre- 
goriiy dr ex magni Regis Etbelberti cot^itutionCy è" au- 
oàtio in terram tane intulit.E che nella vita di S. Abone 
Abate FloriacdèClcritta al tempo medefimo del rappor- 
tato privilegio) da Aymoino, raccontali, che avendo gli 
Ingld a lui rìchiello alcuni Monaci di lànta vita , per 
riformare alcuni moniUerj , ^decaduti dalla primiera ofi 
ièrvanzaMonallica, lù loro compiacciuto , per quello 
motivo : Quia beatus Papa Gregorius , m'^t ad eam 
grt»/«w, ciw Inglelè , converten£tm Fidei Cbrijìi Pra- 
dicatoribusy eju^em dikBi BenediBi Regulam cb/èr~ \ 

vandam Jpeciàlius incukavit. Soggiunto abbiamo que- 
lli due ultimi documenti , tralàndando altri moiri con- 

F A limiliy 
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fimili,.a foprabbondante dimoRràzionedetti tetta j à 
continuata tradizione del Monacato di S. Gregorio il. 
Grande nel Sacro inftitutò Benedettino fu quei primi 
fècoli deir Oidine . . . 

Conehiujìone del dìfcorfo, i ; . 

' f s ' . *V' ' 

CAPITOLO OTTAVO. * 

5CVIIL "p Gl i è tempo di far ritorno nella noftra 
w i Italia, giacché adempiuto abbiamo 
le noftre parti , e riportato il fine per cui ne fiartio con- 
'dotti in qucRa liòlir efléndofi amolte pruoverawiiS- 
to, che qttei beati Monaci qui venuti per comandamen- 
to di S, Gregorio, del quale erario degniflìmi allievi , 
nello ftefiò tempo , che vi piantororio la Santa Fede , vi 
fèrmorono anche la Regola Benedettina , ondediquè- 
(la quiftione non occorre più far parola . Prendiamo 
per tanto imbarco , oidinando al Padron della nave di 
metterne a terra in qualche porto della Tofeana , per 
indi paflàre in Roma ,^a venerare nella gran Balilica di 
S. Pietro il lèpolcro del beatiflìmo, e gran Pontefice 
Gregorio Primo, e ad appendervi a memoria de’ pofteri 
una lapida, nella quale con breviflimo dettato leggafi 
il di lui monacato nell'infiituto Benedettino , alfine di 
fare al' Mondo manifèfia la' profonda fila umiltà , la 
quale meritamente lo rendè degno del nome di Ma- 
gno; pofoiache potendo egli dettare a’ fiioi Religiofi 
Andreani una pròpria règola , volle , tùttocchè copio- 
iàmente protTedutò di lumecelefie, di gran dottrini, 
• - -- J edi 
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e di fòpienza, abbracciare, e fòggiacere a quella dal &n- 
tiflìmo Patriarca Benedetto a’ (boi Monaci prefcritta . 
Ma già damo in nave. 

XIX. Per non confumarc il tempo lenza qualche 
profitto, c per non ilperimentare tedioft la navigazione, 
facciamo noi ftefti, per divertimento , la critica, innanzi 
che altri la fàccia , fui paflàto noftro difcorfò , opponen- 
do: Eflèr’egli evidentiftimo, che il Cardinal Baronio,fic- 
come tutt’ora rimirafi nel tomo fèttimo de’ fùoi erudi- 
tifsimi , e dotti annali , abbia tolto a’ Benedettini il gran 
Pontefice Gregorio , ma che l’abbia poi reftituito , non 
apparirne legno alcuno in tante fìie ftimabilifsime ope- 
re; quindi l’avere , quali lòpra ferma baie appoggiato 
detto dilcorlò lù quella di lui aflèrtiva , o fia protella: 
Keddo Divum Gregorìum Beato Patri BenediUo , quale 
preliipponclì da lui profferita innanzi di partire per lo 
Paradilò, fèmbra piu torto giuoco di arte rettorica , che 
effètto di fèda verità ; troppo divario egli pafTàndo tra 
il Fatto , che cade lòtto gli occhi, ficcome Timbolamen- 
to del fante Dottore airOrdine Benedettino , quale ri- 
mirafi nella Storia Ecclefiartica; e il Detto\ che fi feioglic 
in nulla, allo fvanire delle parole, ficcome fi è dileguato 
l’aflèrito rertituimento , fattone a voce , prima della fiia 
beata morte dall’ottimo Porporato. 

XX. Rifjxjndiamo primamente , che il fànto Or- 
dinale per avere ravvifàto pienamente la verità del Mo- 
nacato di S.Gregorio nell’inrtituto Benedettino fuH’ore 
ultime del fùo vivere, non ebbe comodo , ne tempo per 
toglierfidi fcrupolo, eperdifdirfi colla penna, lo fece 
non per tanto , come potè e colla lingua ; la quale fìil- 
l’ertremo del nortro vivere ha forxA affai maggiore di 
quella che abbiali la penna , allora che godiamo perfètta 
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4 ^ ARGOMENTO II. 
fòlute: e la ragione fi è ella evidente j che ridotti noi ftl 
fine della noftra carriera , ne fi difgombra la mente da 
molte olcurezze , e ne iì danno a conofcere piu chiare 
quelle verità , delle quali prima eravamo in dubbitazio- 
ne j e così il dottiflìmo Cardinale nell’ultimo del vive- 
re fi avvisò egli dell’abbaglio , e fuH’ultimo ancora ne 
• impreiè il ritrattamento. Per fècondo , che la tradizione 
non ifcritta di una colà accaduta da non molto tempo, 
ficcomc fi è quefta , che appena è tralcorfo un lècolo 
dalla morte den’ottimo Cardinale, è di vigore aflài mag- 
giore, che non lo fia la tradizione Icritta di un lòlo Scrit- 
tore , per c^ion che la prima fi è viva conlèrvata nella 
mente degli Uomini , e la lèconda dir fi può morta den- 
tro un libro, ficcome difbnto è l’autore, che la regiftrò. 
Senza che i Benedettini hanno in loro prò anche la tra- 
dizione Icritta, avendo di qucfto ritrattamento del Car- 
dinale fatto menzione il Pucinelli nella ftoria di Ugone 
Princi[^ di Tolcana , R(x:co Pirro Storiatore delle colè 
della Sicilia, e Giovanni Mabillone nella fua difìiut;«io- 
ne aH’eruditiflìmo Adriano Valefio regio Storiografo, e 
forfè altri, quali noi non lappiamo. 

XX. Per terzo finalmente , che ammettendofi per 
dubbiolb detto ritrattamento , ciò in vece di arrecare a* 
Benedettini pregiudizio alcuno, apporterebbe anzi qual- 
che diminuimento dì gloria , e di fama alla gran bontà e 
alla dottrina del Cardinal Baronio; poftoche che un uo- 
mo prenda abbaglio , e poi fè ne avvifi , è colà di minore 
imperfezione, che non e,fè caduto in errore,in eflò le ne 
giaccia fino alla morte; E ficcome l’avere il Baronio opi- 
nato che S. Gregorio fu Equiziano , non lo tollc certa- 
mente all’Ordine Benedettino; così eflèndofi ritrattato 
al ficuro non glie lo rendette , perche fu lèmpre luo, 

nella 
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nella euilà che evidentemente provato vegglamo . Ma 
guardi il cielo , che noi piccola dubbitanza annidaiHmo 
nel cuore del ritrattamento dell’ottimo Cardinale, co- 
tanto amatore della verità ,• il quale (è foflè foprawivu- 
to, e in voce e in ifcritto, e quello, e ogni altro abbaglio, 
per umana debolezza prefò , emendato egli avrebbe: e(^ 
fèndo flato in grado eroico in lui tutte le virtù, e fingo- 
larmente Tumiltà, fondamento dell’altre , onde fòvven- 
temente replicava quelle parole di S. Agoftino : Verum 
è" fe'jerum diligo cerreSorem . Eflèndo quindi il dottifsi- 
mo Cai-dinal ^ronio flato il primo a portare l’opinione, 
che S. Gregorio foflè Equiziano , e il primo ancora a ri- 
trattarla ,• ne fiegue , che il prefènte difcorfò giuflamen- 
te abbia 6tto pofà fòpra detto Tuo ritrattamento. E che 
al monacato di S.Gregorio nell’inflituto Benedettino da 
ora innanzi non rimane aflàttorontrarietà alcuna . Ma 
già abbiam prefò poito in Tofeana , continoviamo per 
terra il viaggio alla volta di Roma , per condurne nella 
gran Bafilica di S.Pietro. 

XXT. Perche la fòntuofità , e la bellezza di quello 
augufliflìmo Tempio , al Principe degl’Appofloli dedi- 
cato ; il maggiore forfè che fiali alzato fin’ora , e fia 
per fabbricarfi ne’ fècoli venturi in tutto il vallo giro 
della Terra j e per vagheggiare il quale , lieve incomo- 
do ei farebbe il viaggio dagli ultimi confini della rimota 
da noi Afia maggiore ; non rapilca noi a noi flcfli per la 
maraviglia ; innanzi di renderlo grato oggetto de’ no- 
llri occhi, edel noflroconfideramento, portiamoci da 
fluefla nave finiflra alla venerabililTìma tomba del gran 
Pontefice Gregorio , ad adorare con umile oflequio , e 
divozione le lue benedette , e fàcre ceneri , e a pregar- 
lo con caldezza di affetto , ad ottenere dal Sommo IO- 
DIO 


48 ARGOMENTO U. 

DIO Signor noftro alla Chidà Cattolica la grazia co^ 
tanto bramata, di vedere a’ noftri tempi i Popoli Inglefi, 
di già per lo di lui Rodio , e zelo, e per grat^ndanti 
Aidori de’ lùoi beati Dilcepoli , partoriti alla Fede di 
GESÙ’ CRISTO, ritornati nel caro fèno della Santa 
Madre Chiefò Cattolica Romana , dal quale gli divelle- 
rò , fono 1 70. anni in circa , gli errori , e le frenefie del- 
l’empio Martin Lutero, e degli altri Icellerati Settari di 
lui fogliaci ; come anche per fire incidere fo pano mar- 
mo la foguente memoria a notizia de’ poderi, acciocché 
llcuri vivano, che il Santo Dottore figliuolo digniflìmo 
fii del gran Padre de’ Monaci S. Benedetto. 

In quejia facra urna giace Gregorio pri* 
tno di quejio nome . Fontejice MaJJimo . 
Grande per la nobiltà de natali . Gran~ 
de per i rilevanti impieghi nella Re-» 
pubblica . Grande per lo rif aiuto dif pre- 
gio del fecola . Grande per la fupremà 
dignità di Vicario di GESÙ’ CRISTO. 
Grande per l’ottimo governo di Santa 
Cbiefa, Grande per la profonda fapien- 
za , e dottrina , Grande per la lumino- 
fa Santità , E più che grande , per ef- 
ferfi egli impiccolito , fottomettenàoji 
alle leggi Monajliche del Patriarca S. 
Benedetto. Acciocché quejia ultima ^ e 

mng- 
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hjaggior gra? 2 dez&a del SantiJJìmo Pon- 
tejice memorabile fi renda in avvenir e 
alle generazioni future , qui s incida : 
Come ninna offefa arreca a quefia veru 
tà , ogni contrario argomento , e di ejfa 
fermi [fima pr uova fanno. Il fuo Mona^ 
eato , ad oracbe la Regola Be?ìedetti~ 
na i occupati tutti i Monifierj di Italia^ 
fc or reva con franchezza per i reftaìi~ 
ti di Europa . Lepijiola di Bernardo 
Abate Fondano . Il tefto della medefima 
Regola antìcbijfimo f quale ferbajì nella 
Libreria di quejlo Colle Vaticano . Il 
Concìlio Romano dell aniio 6 io. nel Pon- 
tificato di Bonifacio Papa IV. S, AldeU 
mo Vefcovo Inglefe ne fuoi ver fi. Il Ve- 
nerabile Beda nella fua Jioria de Mo- 
nifi eri dell' Inghilterra . Alcuino Autore 
celebrati [fimo . Williboldo nella vita di 
S. Bonifacio Appofiolo della Germania. 
Etilredo Rè Brittannico nel fuo privi- 
legio . Aymoino nella fioria Floriace- 

fe: 


fo • ARGOMENTO IL 
fe . Gìo\ Cardinal Diacono compilato* 
re delle geUe del Santo Dottore* 
Tutti gli Scrittori di dieci 
fecoli . E la pubblica tra* 
diztione ì intero il 
'Mondo Cat* 
tolico* 

FINE. 

DEO TRINO , UNIQUE 
Omnìs honoTy ^ gloria. 
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APOLOGIE 

ROMOALDINE 

COLLE ilUALI 

Rifponddì a molti Scrittori moderni 

D A 

D. FILIPPO MARIA MACCHIARELLI 
NAPOLETANO 
Eremita Camaldolefe. 



ALL’EMINENTISS. E R E VERENDJSS. ‘PRINCIPE 

FR*VINCENZO MARIA 

CARDINAL’ORSINI 

Arcivefcovo di Benevento. 


IN NAPOLI, MDCCIX. 
Nella Stamperia di Felice Mofca. 
Con di' Superiori, 
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. EMINENTISSIMO, E REVERENDISSIMO 

PRINCIPE 



Ove , ed a chi averannò 
eglino a ricorrere per patrocinio , e per 
giufta fentenza ottenere nelle loro caule» 

.a ^ un 
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un vecchio Patriarca combattuto da brac- 
cia poderofe, per imbolargli un mezzo 
fècoio di vita , il fuo fapcre , ed una del- 
Je piti mifterìofè fue Vifioni. Ed un Car- 
dinal Decano , il quale per umiltà rinun- 
ciato il Cappello , e la Mitra Oftiefe , or 
fi pretende rapire il piti bel fregio a lui 
rimafto, fe non in Benevento , ed a F. V in- 
CENZo Maria Cardinal’ Orsini ? Nell’ 
avere profferito il nome , fi è efpofto il mo- 
dello di un Principe Sagro , di tutti quei do- 
ni , e di tutte quelle virtù dotato , le quali 
di rado , cd a prodigio rinvenir fi pofTono 
in un folo Soggetto . E neiraver’efpreflbil 
Calato , infieme fafciati fi fono in una fola 
famiglia i fatti, e le glorie tutte delle prime, 
e più principali famiglie di Europa . II pri- 
mo è il decrepito San Romoaldo , del quUe 
in dubitamento da alcuni pònendofi la lun- 
ga fua vita di 1 20. anni , gli fi toglie lo di 
^iù delle fue penitenze , e deU’croichc fue 
azioni, e per confeguente de’ fuoi meriti, c 
del fuò premio . Con aflcrirfi da altri , Sa- 

cer- 
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cerdote idiota (pogliafi di quella dottrina, • 
cotanto a’ Miniftri del Sagro Altare dovu- 
ta. E con il provarfi non vera la Vifione 
dellaCelefte Scala, quafi che non merite- 
vole di sì divino favore egli reputali . Il fe- 
condo è il volontariamente povero S. Pier 
Damiano , il quale depofto la fagra Porpo- 
ra, ed il Paftorale , e rinunciato ogni fuo 
avere , eflenjdogli rimafta la fama di gran 
conto, di eflerc negli Eremi, e ne’ Monifte- 
rj Romoaldini, in un mai intermeflbeferci- 
Zio delle virtù tutte , e delle aufteritadi del- 
l’afcetica vita egli vivuto^ fi pretende ra- 
pircela coll’impugnarfì, ch’ei battè laftra- 
da afpriffima della perfezione , dal Padre 
degli Anacoreti di Occidente, c da’ di lui 
beati Difcepoli ricalcata . Romoaldo in Be- 
nevento, del cui Ducato i fuoi Avoli ebbo- 
no intero dominio, e de’ qualiGrimoaldo • 
anche il Regno de’Longobardi , e Romoal- 
do fuo figliuolo la Puglia , per averne di- 
fcacciati i Greci , poffederono 3 a V. E. la 
quale unitamente con il di lui fantifllmo 

Pa- 


Digitized by Google 


Patriarca B,enedetto, dalla fteflagran Cafk 
Anicia trae l'origine, e la quale cotanto te- 
neramente ama tutto il fuo Ordine . II Da- 
miano Cardinale, Vefcovo, e Religiofo, ad 
un Porporato , Arcivcfcovo , e che , con 
ammirazione , nell’cfatta offervanza delle 
Leggi Domenicane i giorni Tantamente 
conduce 5 reflando in dubiezza , chi abbia a 
preferirli detto Damiano, il quale per refti- . 
tuirfi alle Tue primiere contemplazioni , le 
fupréme dignità rifegnò , o V. È. che tra le 
grandezze del (agro Principato, ed in mez-^ 
zo agli affari della vada Diocefì , con pre* 
ziofo legame fpofa alla vita attiva la con- 
tcmplativaj vengono a rifuggirli . Sicurifli- 
mi amendue di eflere benignamente , c con 
affezione accolti da V. H« che qual novello 
Ci mone Mienefe , per dar’agio a tutti di 
* godere della Tua reggia liberalità, tien lèn- 
za fìepe i Tuoi poderi ^ e di eflTcr'aggiudicati 
nelle loro caufe con rettitudine, fè affai me-* 
glio di Marco Porzio, per mantenere dirit- 
te le bilance di una incorrotta giuffizia, 

non 




> • 



non dà di occhiata nc meno a’ Lucj Flami- 
nj Senatori. Efpongono pertanto le ragio- 
ni, quali loroufllftono,econtengonfi nelle 
preftnti Apologie, e totalmente al fuo giu- 
fto , e retto giudicamento rimettonfi. Con 
cflì fo ricorfo ancor*io a V. E. unico mio 
Favoreggiatore , non prefèntandogli ciò, 
ch*è tutto mio , ma piò torto rertituendogli 
ciò , che in gran parte è fuo , tali eflcndo le 
annerte fcritture 5 portocche vcggiono la 
luce , per averle la di lei manocortefe , e 
generolà fottratte dalfoblio , a quale tafu- 
no pretendeva dcrtinarlc . E pregando da 
Sua Divina Maertà gli anni di Nertore a 
y. E. ch'è il Mecenate de* nortri tempi, in- 
chinato , le bacio riverentillìmamente la 
fagra Porpora 

Di V. Em. 


Vmllp.Dtvetip.Serv.OiBggttff. 
D.Fìlippo Maria Macchiarelli £rem. Camald. 
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cu è foir&a aJPerirè , ~chè 
alcuni Uomini per vaio* 
re , V per virtù radi , ed 
anche per fantith wjigni^ 
fe vivendo^ mala foriti* 
na ebbono col A/Londo\tut* 
to che ad ejfo di molto gio^ 
vevoli Bali foffero , {abbiano ancora dopo 
molti ftcoh della gloriofa lor^morte .S.Ro~ 

b tttoaR^ 



moaldo Saffi ^ uno de Figliuoli più fimili, 
f più grandi del Eeatiffimo Patriarca Be^ 
nedetto , * il reUauratore della njita Anaco^ 
r etica in Occidente , ed il Padre de* Ca- 
maldolcjì , mentre fi trattenne in quefia> 
/Terra , /perimento lumaita contrarietà 
con perfecuzioni , con ishandeggiamenti , 
con afpre per coffe , con carceri , con diffa- 
mamento del fitto onore , con minacce di 
fiuoco , e di capeflri , e coti fipeffe congiure 
di toglierti la njita . Dopo il fino fieticiffimo 
paffaggio al Cielo ,• ?iel fiecolo decimo quitta 
tOy tl fiagro fino corpo y il quale per 453. 
anni in circa y mantenuto erafiy non fiola^ 
mente dal comune corrompimento efiente , 
nia intero^ e frefico in più parti divifio 
da fiagrileghe mani I ventie dall'antico fiuo 
fiepolcro imbolato . idei fiecolo decimo fiefto 
da Scrittori di gridoygti fi rapì quafi mez- 
zo fiecolo di vita , con impor tantiffimo fice- 
mamento de fiuoi meriti , e delt eterno fiuo 
premio . E fitti bel primo entrare del cor- 
rente fiecolo decim ottavo , altri tolto 

1. dalla 
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dalla pia feguela uno de primi /oggetti , 
qual ji è il S, Cardinale Pier Damiano’-^ aU 
tri dal numero delle molte grazie divine , 
la più bella , e più mijleriofa delle fue P'i- 
Jioni , appunto quella della Célejie Scala , 
contemplata fuU Jppennino della noìira 
Italia 3 ed altri Ji fono JleJi fino a cantra- 
Jlargli la fua fcienza , e la fua dottrina , 
come che sfregio grande egli non /offe ad un 
Sacerdote , hencbe/antijfimo, la brutta nor 
ta d'ignorante, 

RiJleJJione , amico Leggitore ^ che unita 
a quella verità : Pro captu Ledtoris , ha- 
bent fua fata libelli , da arrecarci non pic- 
colo s gomene amento 5 pojkidccbe fe il nojlrs 
Principale , e vivo , e morto , tanta mala 
fortuna incontrato ba cogli Uomini , come 
buona fperar la pojfono l'annej/e quattro 
tipologie a difendimento di quei donijiejji ^ 
€ di quei meriti medejimi y cberifoluta y e 
gagliardamente da sfutori di Jlim a impu- 
gnati vengono i le quali di già fu primieri 
pajji , erano ^l loro viaggio Hate già rat* 

b a , tenu- 



tenute , e nelle quali primamente a trattar 
abbiamo di fatti , nelle JìJfe ofcures^ze di 
fette fecoli involti . Per fecondo a Scrittori 
dotti, e di grido grande opponereci dobbia^ 
mo . E per terzo di talento affai me?JO del 


mediocre ci veggiamo provveduti ì Ma fé 
detti tre motivi ne fpaventano , altri tre ne 


rincorano, Lagiujiizia, che ajjifle alno^ 


Uro S, Patriarca . La ragionevol cagione , 
la quale ne dà fofpignimento a rifpondere 
a detti Scrittori, per aver noi fatto del 
7 * orchio le Storiche Notizie della fua Vita 


prodigiofa , dovendo , o concorrere con effo 
loro , lo che farebbe andare contro la prò* 
pria cofcienza , o afferire per vere , come 
certamente lo fono 5 la morte del Santo nel 
1027 . , e per confeguente la lunghi ffima 
fua * età di anni \ la fua vfjtone della 

Celefle Scalai il fuo fapere , e la fua dot* 
^ trina 5 e che S, Pier Damiano fu della 


pregi abìl fua feguela 5 ed afferendolo , uopo 
è ben di prima provarlo . E la voSlra ficu* 
fa bontà > ed il vojlro maturo ^ ed adequa* 


to 
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to intendimento , cortejl/simo Leggitore \ A 
quejii sì gìuftijicati motivi affidati , di 
tutti , e quattro i fu detti argomenti , i 
quali hanno grandiffima conneffione injic’^ 

, nel nome del Signor IDD 10^ la difefa 
imprendiamo» 

Perche nelle annejfe Apologie fovvente^ 
mente i fatti di Roma aldo toccar debboH’- 
Ji, a pruova degli argomenti'^ per cam-- 
minare con chiarezt<a maggiore ,Jt è pre- 
mejfo uno breviffimo compendio della fua 
vita 5 ricavato da quanto unito ne abbia» 
mo nelle dette nofre Notizie ftoriche»Sepoi 
quella coltura non rinvenir h • e quella 
dolcezza ^ , quale ^argomenti sì nobili ri- 
cercano , e quale in fecola così fiorito , r 
ricco di Uomini eruditi j e di fino giudi- 
zio dotati converrebbefi 5 abbia in confi- 
der amento la noftra debolezza , eh* è mol- 
ta ^ e lo flato in cui , lode al Signore , ne 
ritroviamo , da alcuni anni in qua , di 
vivere non lungi da hofehi^ onde la com- 
pofizionei non può ejf ere di menof i che non 
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abbia ella delfelvaggio . Vivasi , cbe pof-- 
fa per fempre viver felice nella beata 

eTEKNlTA. 



I 


COM- 
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DELLA VITA 

t / 

D I 

S. ROMOALDO: 



1 Schiatta Longobarda . Di Progenitori , i qua- 
li le ducee di Benevento , del Frioli , di gran 
parte della Tofeana , e della Puglia , ed il Ra- 
gno de’ Longobardi pollèderono, della fàmìglia • 
poi detta de’ Saflì. Nella Girti di Ravenna. 
Figliuolo del Duca Sci^o. Nella meti dell* 
anno 907. oafee Romoaldo , o fìa Romoldo , o 
■Romaldo, fìccome a quella llagionedìcevafi. 
Sedendo nel Soglio Pontificio Benedetto IV. e 
reggendo le r^ini dell’Imperio Occidentale 
Lamberto . Allevato con foverchianza di luliì* 
c di delicatezze , e con mancanza di buona no- 
tritura , giunto all’adolefcenza , ha inclinazio- 
ne alle (enfualiti > ma dalla Divina Beneficenza (^nimofuperiore a' terrmi 
PUccri y ed alle umane grandezze , di genio al riCvamento > e di più che gio- 

vini- 
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vanile prudenza provveduto, per i$Aigg;ireleconrerrazioninocevoIì, edi' 
pericoli di cadere nelle colpe , alle cacce l’ovventcmcnte fi riconduce'. Al ri- . 
mirare luogo ermo , c deliziofo , fcrmafi con piacere a contemplarlo , e n e « 
agogna in ^o il foggiomo . Aflìfte , contro fua volontà , nel duello imprcib 
dal Duca fuo padre , il quale refta vincitore colla morte dell’ Avver&rio , c 
fi cofiituifee <^i innocentemente reo dell omicidio, e per penitenza fame , 
ritirafi nel Moniilero Benedettino di S. Apollinare in Claflè, Città dilbutca» 
già edificata da Otuviano Aguflo , prolTimo la Torre Farea. 

Alle vigorofe efortazioni di un Santo Laico , il quale lo ferve nella fò- 
refleria , ed al vagheggiare replkatamente ad occhi veggenti il Corpo glorio* 
fo di S. Apollinare, mentre di notte ora in ChiefàalJaTuafàgn Tomba, ri- 
folve dar di calcio al fecolo . EfTendo di anni venti , chiede ul’Abate, ed a* 
Monaci il candido loro abito , egli vien denegato, per ifpavento delia biz- 
xarra, e violenta natura di Sergio fuo padre. HaegliricorfoadOnefioL 
Arcivefeovo della patria , e già di detto Moniflcro Claflèfi; Abate . per fupe* 
tare la ripugnanza incontrau; fi fa l'ottimo Prelato Tuo mallevadore , ed è 
ammefTo in Religione , circa il fine deH’anno pz7. Coperto delle candide la- 
ne Benedettine , attende a render candidi anche icoftumi, con una intera 
ofiérvanza delle Regole, e coll’acquiflo delle virtù, mafTimamentedeldi- 
ijpreggio proprio , delrubbidienza , e dell’orazione. 

Fatu la folenne profeflione, ed obligatofiaDIOcon treplicatonodo, 
zelante del rigore Monaflico , al ravvifàre aleuni Tuoi Fratti Rcl^ofi tra- 
viare dal fentiero delia perfiaione, e di molto lilaflàti, fowen temente, colle 
Regole alla mano , gli ripiglta , e non fenza amore gli efòrta aH’oflcrvanza di 

G uanto promeflb a DIO ; e ne incontra col loro (clr^o , pericolo evi- 

ente della vita . Rinato nel Tuo cuore quel defiderio primiero di folitudine, 
alPudire, che ne’ lidi Veneti ne mena fanumcnteifuoi giorni inauflerità, 
ed in contemplazione un venerabirKremica, pur figliuolo di Benedetto, Ma- 
rino nomato, rifolve portarfi a compagnia fardi ; ne chiede, ed ottiene li*: 
cenza, e benedizione dal fuo Abate; naviga alla volta di Venezia, egiugne 
al folitario luogo , detto Tor Caligine ; dove fua dimora & Marin^ nell’au- 
tunnodclpjo. dopo vivuto tre anni nel MoniAeroClafld'e, edef&idoegli 
di a }. anni commuti . 

Al rimirare il volto fevero del nuovo Maeflro^’angufUa della flanza,rorn- 
dezza del Romitaggio, e l’afpro tenore del vivere, di nulla sbigottìtoJieto vi 
«'introduce, ed a praticare prende i digiuni ficffi, il filenzio, le fàlmodie , e ie 
pmitenze di Marino . So^ vementi ripugnanze , e non intermeffe tenta- 
cioni del Demonio , e con Criiliana forte^ le combatte , e le vince . Con<> 
icendo di nulla,o di poco alla perfezione giovevoli i rigori del corpo, e la foli- 
Cudine , quando che accompagnate non vegn iano dalr interne virtù deil’ani- 
tno . con fiflà applicazione attròde all’aumento di quelle feconde , e ne dà al 
menefimo fuo Maeflro un rado ^emplo . Nell'efplicare da! latino nell’italiar 
sa fitvella la fa^ Bibbia , cade in fp^i atd>a^i , e non ammettendo perdono 
il rigido Eremita, lo percuote fpeffo col fuo Concino fulla finiflra parte del 
capo ; d(^ non poco tempo , e dopo molto di fofferenza , feorgendo per l’en- 
Ca^nc a c pa il dolore peroevane affatto Tudite da queiu larte , prega 
, . - . . il Mae*. •' 


il Maedro Marino con {ómmiflìone « ed umlltì a far cadere i colpi fulla pv> 
te dedra in avvenire. Ammira Marino l’alto carato della pazienza, edeiU 
bontà del nobil fuodiTcepoIo ,ed avvedendo^ del Aio indifereto procedim;n> 
to , fi AeAò corregge , ed a venerazione lo prende > nel mentre Romoaldo A 
rafltaggianellafantiti,encirapere. • 

Correndo l’anno 960. in circa , Guarino Abate di S- Michele di Culàno 
nell’Aquitaoia viene in Venezia, di ritorno da Roma, ed unitamente con 
Romoaldo difpone Pietro Orfeolo , Aicceduto nel Veneto Imperio al Doge 
Pietro Candiano , dal popolo incendiato con tatto il ducal palalo, per aver 
fe^ni dato di aflbluto dominio , a danno della nazia libertà y a rinunciare il 

S nneipato, ed abbracciare lo ftato Monadico , e l’Orleolo bellamente con- 
uce ad ^mitare la Aia Tanca rìfoluzionei Senatori Gio:Gradenigo, eGio: 
MoroTmi , onde tutti . e cinque , e con eflò loro Marino , navigano in Frai>- 
eia , e conduconA nel detto Monidero Cufanefe , col prezioto depofìto di 
S. Valentino Martire , dal Papa donato a detto Guarino , elTendo in Roma. 
FermatoA Romoaldo per alcune 'ettiinanc nel Monidero , e coperto della.» 
Cocolla Benedettina i tre novelli lòldati del Crocef)(Ib , Orfeolo, Gradeni* 
go , e MoroAni , in un lui^o ermo , non molto lungi dal Monidero , A rid^ 
tuifee alla folitudine con Marino ieflèndoAquedi di maedro refo fortunato 
diAir^lo di Romoaldo ; il quale dopo pochi anni ritira a viver feco detti tre 
aobiiidìmi foggccti, e preferivendo colla voce, ma molto più col Aio elèni* 
pio il metodo della vita Anacoretica , dà il primo abbozzo all’ Indituto Ca* 
naldolefe. 

Romoaldo per un'anno intero , altro cibo non prende , che un pugno di 
ceci ledi al di . Si procaccia con alcuni de’ Tuoi difcepoli il vitto, colle fatiche 
delle proprie mani. Scema la vittu^lia in quei giorni , ne’ a uaii maggior* 
mentecoltiva la terra. Si dà con applicazione all’ acquido dUagra cmdizio* 
ne , collo dudio delle Vite de’ SS. I^ri , e de’ Sommi Pontoci . Ad imita* 
tionc degli Anacoreti di Oriente, non tralafcia il rigore dello drctto digiu* 
no , che in due giorni foli della fettimana . Sodiene affàlti fpedi , e replicati 
digiorno, e di notte da’ demoni! . Un Conte rap^difpreggiando i iuoi là- 
}atevoli awiA , ìmprowilà,emiferamente impenitente muore, con ifpavcn* 
to di quei Paefi circonvicini . Il Duca Sergio Padre di Romoaldo , per le di 
lui orazioni , A converte , e A fa Monaco y ma poi A p^te , e rifoluzione Ai di 
Comare al Secolo . Aflide il Santo alla morte del B. Pietro Orfeolo , il primo 
de’ Aioi Dilcepoli , padàto a Vita Immortale. Ritrae da via di perdizione il 
Conte Olibano , Signore ricco , e potente, e Io manda a vivere in Monte CaA 
lino ; l’accompagnano di Tuo ordine l’Abate Guarino ; Marino , ed il Grade* 
iiigoy quedo ultimo per non avere intieramente ubbidito al Santo, fperimen* 
ta dolorofo gadigo . Il MoroAni ritorno fa in Venezia , ecoll’ajutodel Doge 
Memo, rtediAca il nobilidimo Monidero di S. Giorno, ed amiMtte all'abito, 
tra’ molti inAgni, e nobili foggetti , S. Gerardo Sa^do, poi Véfeovo, e Mar* 
tire, ed Apodolo dell’Ungheria . 

Determina Romoaldo condurA in Italia , per fèrmare il Padre in RéU* 
pone. Penetratad da quei PopoU intorno alTEreno la Aia partenza, e non 
nwifaado clli nodo alcuno per inpcdirla,foipintì dal dolore di tàu perditi, 
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-rìfolvono ucn’cierioi per ritener/! il Tuo Corpo come |irez!o(àreIÌ(tuta;vengo. 
Bo per dar’eSetto al loro diregno,ma il Santo preweauto il colpo, con finta , 
ma fa^a lloitezza , il loro veramente pazzeTco attentato fchmifce. Parte 
dall'Aquitania folo, povcro,e fcalzo, circa l’anno 980. efièrfi fermato in 
Francia da quattro ìullri , ed eilèndo egli intorno ad anni 73. dieti . Giugne 
nel Monilmio di S. Severo , profllmo l^venna , in cui ièrinan il Padre ; pra- 
tica con eflo i termini della più dolce carità , ma riufeiti vani , adopera gra- 
ve, ma pietoTo rigore , e non folamente lo rende perfeverante, ma l’induce 
a battere la ilrada di una altiffima perfezzione . Dopo pochi meli Sergio vede 
lo SPIRITO SANTO, gli fi accende vado incendio di amor Di^onSlr 
Anima , e felicemente muore , avendo oltrepafiàto gli anni novana. 

Sperimentando Romoaldo fiato violento nel vivere lontano dall’ am»> 
tilFima fua folitudine, dopo avere refo più fèrvorofo lo fpirito di tutti quei 
Religiofi del Monifiero di San Severo col raro Tuo efemplo. fi ritin a foggior- 
narc nella palude , deta ponte di Pietro y indi palfa alla feìva di S. Martino » 
c qui l’in/^o rinova feco più afpn guern ron upaventevoli vifioni,con otti- 
trattamenti, econpercoilè per mani diaboliche : foffre egli con pazienza^ 
gl’infulti replicati , ed il Sfenore gli dona accrefeimento di divina carità. Nel 
territorio di Verghereto edifica il Monifiero di S. Michele, egdrEremoBl 
efiò vicino, mentre fi gode una altilfìma contemplazione, da alcuni (celie- 
nti viene alpraroente battuto, e cacciato via dal luogo, illecito , e peTan- 
te gafiigo de’ percu/Ibrì, colla mort^ e /brfe coll’eterna dannazione del prin- 
cipale . Si fiende il duello fopra lo fieflb territorio , colla fieril^tà de* campf: 
Ricorrono gli abiatori al Santo,il quale con obligargn a piccolo annuo tribu- 
to , gli benedice, e la bramau fotilità ritorna 

Edifica rÉremo di Biforco, eloriempiediperfettiflìmirolitarj , fra’ 
quali il B. Leone , imiutore efàcto della vita ammirabile di S. liarionc ■ Paf- 
U d^poi ne’ monti di Catria , e ritro\'ato nel fónte dell’ Avellana il B. Lan- 
dolfo , vi fi ferma , finche uniti altri fanti Contemplativi , vi fiabilifee il tan- 
to rinomato Eremo Avellitano , abbondevole (eminario di Santi , di cui al- 
lievo fu S. Pietro Damiano . Qui dimora facendo , S. Apollinare gli coman- 
da a rifiituirfi al Tuo antico , e primiero Monifiero di Ciane ; ubbidifee egli, e 
vi fi tnttiene non poco tempo . Attratto dalla pace della folitudine , alza_< 
piccolo abituro fui lagodi Comacchio , in no luogo detto l’Origario , e vi fi 
rinferra : ma per l’aria umida , e corrotu , gii fi gohfìa , e vefie di tetro colo* 
re tutto il Corpo , onde ad abbandonarlo ù aibetto . Spunta vago rofeto , do* 
ve giaciuto era il &nto. ^ 

Non lungi da Ravenna edifica m (ito ermo il celebre Ritiro del PereW', 
circa l’anno ppa. il quale diviene in breve fiorito giardino di anime elette , e 
ftabilifce il Soliurio Infiituto Romoaldino « nel r 1 14. poi detto , Congrega- 
zione Camaldolefc , lacuale, dopolaCluniacefe, occupa il primo luogo 
tra tutte le Congregv^ni BÓiedetcine ; quindi vanta nel corrente anno 
1 7^. fette fccoli , ed intorno ad anni 1 7. di antichità . Libera Romoaldo fe 
Aèdo, la fua Cella, ed il venoabil Mattino fuodifccpolo prodigiofamente 
dall’ inevitabile incendimento . Vacata la Badia di ClaflTe , fi permette dall* 
bnperador’Ottone 9’ Monaci , di diggerc l'oggetto di lor piacere, e quelli con 
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pì«ncm di voti cligeono Romoaldo . Viiita detto Imperadore il Santo 
neH’aflèrito Eremo dd Perco , smotta nella fua anguDa Cella , e dorme fui 
Tuo t^iarcccio . Fatto giorno lo conduce feco , e lo fòrza a ricevere la mitra 
Ciaflém. S’induce il Santo ad accettarla , perche (ì rammenta, che cinque 
anni prima , eragli flato rivelato dal Cielo quella Prelatura . Governa il Mo- 
niflero con di (creta, ma flrctta ofièrvanza , e ne incontra amarezze, per ca- 
wne di alcuni Monaci di correzione incapaci , dopo non molto tempo tifo- 
lozione là di rinunciare l’Abadia , e profeguire la vita in folitudinc. 

Parte il Santo da Ravenna con Monfignor Gilberto A reivefeovo, noflro 
Benedettino , e poi Sommo Pontefice col nome di Silveflro II. e (ì porta fotto 
le mura di Tivoli, dove col fuo efercito ritrovali attendato Ottone , all’efpu- 

f nazione di detu Cittì, al quale rinuncia egli il governo Claflefe, benché 
Imperadore molto vi fi opponga . A rifparmio del Crifliano fangue , che co- 
piofo verfavafì nel detto afledio , Romoaldo colla fua eloquenza , perfuade i 
Tivolcfi ad umiliarfi . ed arrenderli all’ Imperadore , e quelli a perdonar 

loro la ribellione , e fa mor te data al Duca Mazolino , e ne fitgue la pace ». 

Efurta la madre del detto Mazolino a donar la vita a gli occifori del figliuoli^ 
di gii dati in fuo potere, e l’ottiene, venendo liberi rilafciati . Vifitauru« 
Tanto Ereniiu nomato Venerio , eglicomandaaportarfidalfuoAl»te, a 
prender licenza , e benedizione di vivere in quella fua folitudine , e poi licu> 
ramcntefiiccia ritorno aH'Eremo, egliprefcrivelevere, e licure regole_> 
deU’Anacorefimo . Ubbidifee Venerio , e ritornato in quel deferto , vive , e 
muore fantamente. 'Tutto ciò intorno l’anno 996. 

Vifita Romoaldo i luoghi fanti di Roma; loggiornanel Monillerodi 
S.Bonifacio full’ Avventino, e gli fi dì perdifc^loS. Adalkrto, india 
pochi anni, gloriofo Martire nella Prullia. A richiella di Boleslao Rò di 
Polonia, ellendone mallevadore Ottone , manda due Tuoi difcepoli , Giovati» 
ni , e Benedetto in quel Regno a profeguire la predicazione del Vangelo . 
Alle fue efficaci (Time cfortazioni, emolcopiùalradofuodfemplolalciano 
la Corte Imperiale , e fi danno dot feguaci del CrocifilTò , e per Tuoi difcepoli 
il Principe Bonifacio cugino dell’ Imperadore , il Principe Tamo , il più av» 
vanzato nella llima , e nella grazia di Ottone , e Cafimiro Principe di Polo- 
nia, il quale dono (z al Santo di uno de’ fuoi più generofi cavalli ,* ed altri 
molti Cavalieri , e Capitani . Non folamente non difpiace ad Ottone la per* 
dita del fiore della fua corte , ma dci^o egli a pied i di Romualdo in confèf- 
lione le fue colpe, per penitenza , imprende il peil«rinaggio da Roma , a 
piedi fcdzi, al Monte Gargano , promette ancora elio , vellir la Cocolla—» 
Benedettina , e vive una quarefima in gran penitenza nei Monillero di Clal^ 
fe . E>a Tivoli col feguito di tutti i detti Principi , e Cavalieri fi conduce Ro- 
moaldo in Monte Caffino , a venerare il (agro depofito del P. S. Benedetto . 
Cade in pericolofa inietti , e fe ne rileva per intercelTione del Beatiflìmo 
Patriarca . Per umiltì , il cavallo a lui donato dal Principe Cafimiro , baratta 
con un vile giumento. 

Si ritira il Santo nell' Eremo numerofo del Pereo: ammette all' abito 
tutti i fudetti Principi , e Cavalieri , ed apre una nuova fcuola di rigoro fe , » 
penitenze , di altiffima contemplazione ,e di rada fanti tà , con ammirazione 
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de’ circonvicini Piefi . Si vant^a fopn tutti Bonifacio , poi Appofiolo nel> 
la RufTia , e gloriofifnmo Velcovo , e Martire . Ottone ù alzare comodo 
Monillero nel detto Eremo. InftaRomoaldoall'Impcradore, chcodèrvila 
promeflà di rinunciare l'Imperio , c monacarfi ; ma procraftinando Ottone, il 
Santo gli predice la morte ,• ficguc quella nel Cartello di Paterno, prortìmo 
Roma, per il ritoccamento di guanti avvelenati , donatigli da Giovanni . 
fcaltra femmina , da lui conofeiuta , e gii moglie di Crelcenzo , il quale__« , 
contro la promeflà fatta al Principe 'TamOidi perdonar’a lui la viu, per la Tua 
ribellione cótro il legittimo Pontefice, da Ottone dato fli ai t^lio delle fpade. 

Naviga Romoaldo in Irtria, li ferma in Parenzo , e gli li danno molti 
per luoi dilKpoli. Edifica tre Monirteri , e fi ritira a vivere in una grotta; 
In eflà il tàrtò , fu 'di cui prende fearforipofo, molle fi rende , formando un 
cavo , per prertargli qualche agio al dormire . Gli fi accende nuovo incendio 
di amor Divino neU’anima . Ottiene il dono di COTiofiirmie lagrime , ondc_j 
nell'orare, predicare, c celebrar m^à , ne verla abboodevolmcnte . Gode 
cclcrti dolcezze . Sfoga con amorofi fofpiri , e con flebili voci l'ardente fiam> 
ma dcH’accefo Tuo cuore . Penetra nafcofli fenfi della Divina Scrittura , e ■ 
vede molti futuri eventi. E’ defiderato di molto in Italia. Si partono dall’ 
Eremo di Bifùrco due Cuoi difcepoli , per prender da lui configiio, prevede j 
egli la loro venuta, e la maniterta airAbate Anfone . Compone il ttatuto 
della pugna de’ demonj , dove feopre i loro inganni , e tcntazioDi , e preferi- 
vc i lalutevoli rimedi. Ritorno di altri due Religiofi dal detto Eremo di 
Biforco , i quali manifcrto a lui fanno il defiderio , od il comun bifogno della 
fua perfona in Italia . Rifolvc ripatriare , e partire con erto loro . Prevedc_j 
l’arrivo nel porfo di Parenzo di due navi , artài lontane , fopra una delle quali 
imbarcatofi , 0 forprefa da fiera tenipclla , libera collefiie orazioni (è, egli 
altri dairimmincntc , ed infcanfabil naufragio. r' 

Porto piede fu’ lidi Italiani, fi ritira ndl’Eremo Bifbrcefc »• quivi fi feo- 
pre il dono abbondcvoliflìmo del le lagrime . Udendo , che nello flato Eccle- 
fiartico , la fimonia corteggiata da un copiofo rtuolo di vizi, andava da per tut- 
to, come in trionfo, lente lolpingerli internamente di fàrfegli incontro» 
per arreflarla . Si conduce a ouerto effetto nel Territorio di Fabriano; e nel- 
lo fteflò tempo , che alza la cliiefà , ed il Mmiiftero di Val diCartio , predica 
con ifpirito , c con dottrina fondata fu' fagri canoni controde’ Simoniaci , ed 
induce moltiffimi Canonici , cChicrici a rifegnare i benefici , ed a vivere in 
Comunità, fotto la direzione di un capo . Converte peccatori ortinati , ed 
accende nel cuore di tutti gli afeolunti il fuoco della divozione , e dell’amor 
Divino. Doma coll’ imperio della fua voce due indomiti tori: clalvadall’ 
imminente affogagione il Conte Farolfo . Alza Moniftero di fagre Vergini, 
l^fenza abbandonare la vita contemplativa , attende indefertb alla falutedell’ 
anime', divenuto nuovo Gio-.Battiila, rende Città i defcrti,per il gran concorfo 
di gente alla fua predicazione; edonandofi tutto di alla fua feguela Uomi- 
ni , defiderofi di perfezione, edifica nuovi Eremi, e Monifterj per quelle Pro- 
vince . 

Da fanta invidia , e dal defiderio di profi^ire la predicazione Vangeli- 
gaconirpa^imentodelfuoranguc» fof^inco» airudire con eilremo giubilo 

del 


Digitized by Goo^k 


del Tuo cuore, ilmmiriodìGio:) e Benedetto nella Polonia « ediBoni^ 
ciò nella Ruflìa , già i'uoi diletti difcepoli , rifoluzione t'a di condurli in <ntei'> 
le rimotiflìme R^ioni. Elegge aa. compagni, alcuni di clli dal Papa fono 
confegrati V'cfcovi , ed imprenac si lunp , e difaftrofo viaggio . Giunco ii^ 
Ungheria, Tallàle tormcntofk intermità, la aitale nel profeguire avanti il 
cammino, molto gli fi aggrava, <yn enfiarfeg» Ù volto , ecol vomicarcilci- 
bo, c nel dare indietro , ncriiàna; intendendo non dière volontà Divina * 
clic più oltre proCegua il viaggio , ritorno fa in Italia , ed in paffando pCT la__» 
Gemvinia, converte molte anime , e molti Sincri principali lo feguitano , 
a’ quali dà il fuo abito. Il demonio in fbrnu di rchifolb maliino, fpaventail 
fuo cavallo , ma il Santo fi mantiene intrepido in fella , c io diride. 

Si riti.'a nell’ ultimo Moniftero da lui edificato , nel territorio di Or- 
vieto . Dopo alzato altro Moniftero nel Caftello Mafliliano , accorre al foU 
lievo dell'ollèrvanza del Moniftero Claflefe, decaduta per i «(fimi porta- 
menti del fuo Abate ; priva quelli delia prelatura , e dal medefimo , mentre 
il Santo dorme, fi tenta fulTogarlo . Ritorna in Ulria , ma dal Pontefice, c dai 
Senatori Roma fi fpedifeono imbalciadori a richiamarlo in Italia . Ripuria, 
e nel Moniftero di Val di Caftro , dove di primo arrivo fi ricovera , predice la 
Tua morte da feguirc 20 . anni dappoi , e le circoftanze di efià . Abita folitario 
nc’ monti di Cagli , epoiinMontePetrano. Salva un Ruftlco caduto in ua 
precipizio . Vede in più occafioni cofe lontane. Edifica altri Monifteri di Uo- 
mini, e di fagre Vergini, fra quali fui Peruggino quello di S. SALVADORE'i 
or detto di Monte Corona. Si conduce nuovamente in Val di Caftro, per 
correggere i mali coftumi del fuo A bare , e da eflb con aftuzia difcacciato egli 
nc viene. Edifica l'Eremo di acqua bella, e vi lafcia due difcepoli. Paolo, e 
Gutelino, i quali poi ricevono S. Gio: Gualberto , che vi fonda la fua Con- 
gregazione di Valle Ombrola. 

Correndo l'anno iota, defiderofo Romoaldo luogo rìnvcnircd'intero 
fuo genio , per ergervi nuovo Eremo , a camminare i monti afpriftìmi dell’ 
Apiiennino fi conduce, e proprio quelli, i quali s’inalzano tra la Tofeana « 
e la Romagna. Giugno lafto ad un campo, per quanto comporta l’orridezza 
di qu''lle alpi , aliai ameno; e mentre giacendo full’crbe, preflò un fbntc^ 
rìpofo nrende , afcaglioni difplcndenti nubi, Scala prodigiofà vagheggia , 

S uale fi ftende. fino all’ Empireo , e per eflànumerocopiofodifuoicandi- 
i Rcligiofì fcguaci , i quali fi affaticano alla falita; ed intende quell’ eflère 
appunto il luogo per il difegnato nuovo Romitag^ . Cala dal Monte, in- 
contra Maldolo nobii Cittadino di Arezzodl quale ancor’ ^11 di una confimi- 
)c vifione goduto aveva, ed il quale libcramcnte,e detto campo,e fe medefioM 
ofTerifee al Santole qucfti alza,concorrendovi il piacere, ed il favore dlTeodal- 
do V efeovo Aretino , nel detto campo , Chiefà dedicata al SALVADOR del 
Mondo, c cinque abitazioni folitarìe. Trabocca prodigiofuncnte un groflb 
&ggio fopraftantc alla fua Cella , alla parte (mpofta , dove non aveva la lua_> 
Mndenza. Fabbrica l'Ofpizio, o ila Moniftero dì Fonte buono, alla falda 
di detta montagna , un miglia lungi dall’Eremo. Nel falirsdalprimoaqoe- 
flo fecondo una fiata, giunto ad angufto fenderò, cavato nel vivo faflb , il 
demonio lo ipinge per precipizio in un dirupo , nu egli invocato il nome^ 
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aclonbité di GIESU’, il ià dal!» parte del forte nuilbi qaaleperndracolo 
molle fi reodr* ecomodogliprefiaperrìpguamfì. Riceveperfuodifeepo- 
lo S. Gk); Gnalberto , edipredicei futuri Tuoi eventi, e la fondazione del- 
la ina Congregazione VaUombroiàna . Lafcia i'uperiorc del luogo il B. Pietro 
Dafpaiao , e fi conduce a vivere fui monte di Sitria. 

■ Accorrono ^poli pumerofl ad udire la celefledottrina di Romoaldo ( 
^ molti avvidi di perfezione, abbracciano il fuo Inflituto . Edifica l'Elrenio 
dal fuo luogo detto Sitriefe , c lo riempie di fanti Solitari . Soffre con ccdlan- 
za , la maggiore delle fue trìbolaziooi , venendo tacciato d'impuriti nefan- 
da da un covane fcellcrato ; da alcuni fi prefla credenza airorrenda, eflo- 
macofa calunnia, e viene fiimato meritevole di fuoco , o di capeflro / fo- 
fyefo perciò dal celebrare , ne vive per fei meli , come in prigione . Gli li co- 
manda da pio, a ripigliare i divini Sagrific; , e nella prima meda , che ce- 
lebra , rapito in eflafì , riceve conundamento Divino di contentare il Salte- 
rio. Efpone tutti i Salmi Davidici , e molti de’ Caotici de’ Profeti. In un 
ratto contempla l’anima fua , alla prefenza della Santiffima T R I N I ’T A’, 
di candidezza, e di fplendoreinefplicabile circondata. Po' fette awi vive 
in detto Eremo , con fommo rigore di Silenzio , e di digiuni , non trataiciaii- 
do però la con veifione de’ pKcatori . 

. Con graziola laniera libera un fuo difcepolo da fiero dolor di teda , ma 

da più fiera tentazione, foffiandt^li emne per Scherzo nel volto. Con ac- 
qua frefea, altra fiata, rende il medefimo fiuto da nule, confìmiiealla—* 
lebbra. Col baciare un’ Uomo , afl^tofeemo di cervello,, a perfètto lama 
Io riflituifce. Con pw pane da lui baiedetto, libero rimane un povera 
Oflèffo. Perde il giudizio una Donna, per aver momiofato del Santo, ma 
lo ricupera, mangiato ch'ella ebbe poco pane avanzatogli , ed a lei dato da’ 
Tuoi difcepoli.Sono rimedio a molti inali Tacque, nelle quali Romoaldo lavali 
le mani . Vede in fpirito un fuodiicepolo , che fenza licenza, fi poru in Ro- 
ma . Per eflcrfì fottratto dalla fua direzione un Monaco , detto Gaudenzo , 
padre delTAbate del Moniflero di S. Vincenzo, dopo morte,al Purgatorio vien 
condennato.AlcroMonMO,che ardimento badi dormire nel fuo letticciuolo» 
dbaflooato dal demonio. Dimora facendo il Santo nella fua Cella, ild^ 
monio fitmoflra di ucciderlo, e per rabbia, con iftrepito grande, rompe il 
muro di efià . Di aconofeete vifibilmente a’ fuoi difilli , quanto mai lln- 
femo gli perfepiti . Alza Moniflero io Sitria , indi ritirafì a vivere aelTEro- 
mo di S.Benc(Mtto in Biforca 

Occupando i Greci la Puglia , ed infefiando iltalla , cala dalla Gema- 
«• nelxxta. il Slmperador’ Errico per ifcacciam^i; prima di accingerli 
all’imprefa, abbraccia egli Romoaldo, di confida i| fuo interno, ricevete 
fue correzioni , e gli raccomanda fefieflo, e Timminentc guerra. Donali 
ptetofo Priodpea'difcepoli del Santo il nd>il Moniflero diMontuniato, 
<e noaMontamiau, come fcrivono molti Autori ) , fulSenefe; quivi U ' 
porta Romoaldo per introdurvi Toflèrvanza, e ne foggiate a peluti travagli , 
per capoM ^ «ecchio < e del nuovo Abate . Un giovane di quei , che ria 
trovaronfi nel detto Moniflero , addorroenutofì con fermo proponimento 
^ nccideieil Sinu^ dal demonio gli fi butta un laccio alla gola , per foffqgar- 
/ .'V lo> 


fo; inroca egli il nome di Romoaldo , e libero ne rimane , T^gendoTe^ ^ 
fegno del capeUro incorno alla canna. Si conduce il Santo a camminare quei 
monti, proiìTimo al Monidcro, per ergervi un’ Eremo, ma forprefo dalla 
notte, e dalla pioggia, lì ferma co’ Tuoi ^fcepoli in campagna , ed il giorno 
vegnente viene provveduto di viveri dalla difpenfa del Ciclo, permaniAn- 
geliche . Edifica l'Eremo di S. Pietro al Vivo , de’ più infigni eretti dal S. Pa- 
triarca. Edèndocgli una (Tata actefo nell’ Eremo Sitriefe , un fuo difcepolo 
deliderofo di apprddargli qualche conforto, miracoloramente rinviene iti-* 
poca aegua , pelce baftevole per la fna cena. 

Ritrovandofi Romoalao focto il greve pefo di cento , e diecenove mni f 
vifiu molti luoghi ,• Toffre non poche trlbolarioni t fi licenzia da’ fuoi diletti 
figliuoli abitatori di Camaldoli, ericirafiamorire iirValdiCaflro, verfo 
le felle del Santo Natale del mille, eventifei. Rigettati gl’inviti dell’ Aba- 
te, e de’ Monaci del Monillere, i quali lo pregano a compire il fuo fiato 
ragionevole, e cadente, col fermarli inMonifiero, per effervi governato ; 
come buon foldato, che vecchio muore in battaglia, vuol dare gli ultimi 
refpiri in mezzo alle folitudini. Fatto accomodare l’Oratorio , ed alcune.^ 
Celle per fe , e per i fuoi difcepolincl vicino bofeo , fi rinferra in una di efie » 
eJ in vece di ammettere medici , e medicine , continova ne' foliti digiuni » 
vigilie , ed orazioni ,• rifiatando fino il giacer coricato fui mifero pagliarcc- 
cio ,• tutto che le vifeere offefe , ed il vemente catarro efiremamente lo tor- 
mentano. Aggravatoli il male, cd abbandonato da ogni vigore, il giorno 19. 
di Giugno IOZ7. , avendo full’ annottire dato congedo a’ difcepoli» quali gli 
fanno corona intorno , per rimaner folo con D l O i colla faccia al Ciclo ri- 
volta , ne manda al Paradifo la grand’ Anima , di meriti copiofi ricolma—» . 
Seguì la morte del S. Patriarca venti anni dopo quella ddl’altro S. Romoaldo 
pur Benedettino , ed Abate di S. Emeranno nella Germania ,* e iji. dappoi 
del primo S. Romoaldo del reggio faague di Sccaia , uicor’ egli figliuolo di 
& Benedetto, ^ Ardvefeovo, e Martire. Conducetidofi ilfagroCadave- 
ro dall’ Eremo alla Chiefa del Moniftero , con concoffii innumerabile di Po- 
polo circonviciod ; ilSiuore IDDIO primadeIIea4.oredallafuapreziofa 
morte , pubblica il fuo fcdelifiimo fervo per Santt^ bocca dello fieflb in- 

ferno ; pofiocche il demonio colla lingua di un’ Ofleilb , fortemente gridan- 
do: S. Romoaldo mi caccia, S. Romcaldo nu caccia . e di ver iti partendo, 
infegnò a quelle genti , a chiamarlo, e venetarlofin dall’ora per Santo. 

Vien Romoaldo canonizzato da Papa Giovanni XX. , dopo cinque foli 
anni dalla fua felicìflìma morte , edaprendoficonquefiaoccaiioneilfuofe- 
polcro, ritrovali il fagro corpo incorrotto. Nel J466. efiendofi di nuovo 

aperto l’avello fi rinviene nella maniera fieflà di prima intero , e firefeo , C > 

folamcnte ricoperto di fottiliflìma , come farina, effetto dell' umiditi , la 
quale non ardi intemarfi in quelle fagre membra . In quello fecondo difeo- 
primento fono sì numerofi i miracoli , che nell’ ultimo , efièndofi proceduto 
al l'in formazione , fe ne con tarono da cento cinquanta . Continova la prodi- 
giofa incorruzzione fino all’anno 1481. nel quale , da Cigrileghe mani rotto il 
venerabil corpo in più pezzi , per imbolarlo ; fi fciolgono in cenere le carni, 
« le yeftimea^^ riimaeodo folamcnte le ùgte oda , quali nel trafportarfi 

in 


InFabmno, dove^tn^entemcnte (ìvenenno in nobile « e ricca tomba , aoi 
cadere &tti prodigiofi, e da fé (lenèioeirciTere proflìnw alla Città , fon», 
rono tutte le campane . Sono continove le grazie, quali da DIO 
«. ottengono , per interceflìonc del Santo i Tuoi divoti i fuigo* 
larmentc a favore de’ bambini, e delie donne incinte. 

Da Papa Clemente Vili, li ordina , che C celebri 
da tutta laCbielàildiièllivocon Meda, ed - 
^ Oficioful rito doppio a 0. Febraìo, gior« 

DO in cui lègui il trafitto del fagro . 

Deporto in FabrianaE liendo» 

DO le lezioni polle nei Bro» 

' A . viario, iCa dina!iBa> > , 

ronio , e Sellar» 

• mino nel , • - 





PELLA 

i 



Digitized by Google 


della 

MATERIA 

» 

Delle prefentì fcritture • 

INDICE 


APOLOGIA I. DELLA VISIONE DELLA SCALA 
CELESTE DI S. ROMOALDQ. 


O Ggetto dell’Autore, e della Parte contraria .1 b la fola ve- 
rità _ r 

La primiera erezione della Congregazione Caitaldolele non . 

nel c»mpo di Mafdolo n^ 

Innanzi della vifione della Celcfte Scala, R.omoa!do co’ (uoì le- 
gnaci di bianche lane velliva 

Efemplj di altri Santi , i quali vagheggiarono CeleftiSca-’ 

le • , . . . 

Lodevole collumanza degli odierni Criticoftorici . Si elegge 
Giudice della prelènte quiftione il dotto Leggitore^ n.8 
Si fàbbrica dall’Autore un Cannocchiale nuovo, per dilcemere 
con eflb,fè vi fia,ò nò vi fia Romoaldo a jùè della Scala Ca* 


maldolelè ^ 

Primo argomento dell’ Awerlàxio J ChcS.PierQajniano, gu 
Breviari antichi , ed il VefcovoTeodaldononrapporuno 
la Vifione di Romoaldo ' 

Si affegnano le ragioni, perche neU’opert del Oamuno non rm; 
yengafidetuVifioue 


INDICE. 

Conceduto ch’egli affatto l’abbia tra fandato, veruno pregiudi- 
cio ne refulta alla verità del latto n.'i 2'. 1 7 

Si rifpnde airoppofizione deiJ’Avverlàrio n' j 1 

Tacimento del Damiano circa altri molti fatti di Romòal- 
. . n.i 5 .i 6 .i 7 .'j 8 . 

Cile ne BreviarjiUiticlii nulla fi legga della Vifione , èoppofi- 
zionedi vermi momento 

Il faggio, e vero fentimento del Cardinal Baronie : Chcne’fatti 
antichi ricercafi prilco rilcontro ; liil quale per intero pelala 
difputazione djrAwerlàrio , fi ritorce contro di lui med«;fi- 
mo, e fi toglie il fondamento a detta lua difputa/iione n.20 
Prima fuadifcfa , che lo Breviario Romano non aflitmrala Vi- 
lione lui campo di Maldolo, c ch’egli non iiiega la detta Vi- 
fione altrove x/folutamente n.2 1 

Si rifponde, eh egli apertamente fi contradice , mentre allatto 
niega la Vifionc Ror^aldina ; E che lo Breviario parla della 
iVilione nel cimpo di Maldolo,c non in altro luogo. Si difve- 
la l’abbaglio ilei Ferrari , 11.22.23 

Seconda (liadifilà,che ammette egli per probabile detta Vino- 
ne, ed arreca 1 autorità dclGavanco,a disfavore del detto Bre- 
viario n.24 

Si replica, che Timmettcre per probabile , e poi aflfolutamentc ; 
negare un fatto , ^ contradizione manifeffa. Si (piega il 
vero fentimento délGavanto n.25. 26.27 

.Si rapporta la cagione, perche il Vefeovo Teodaldo fatto non 
abbia memoria della Vifione di Romoaldo nella fua donazio- * 
ne . Si dimollra che TAvverlàrio conto alcuno non fa del- 
l’autorità del Damiano, degli Breviarj, e del V efeovo T eo- . 
daldo 11.2 S 

Si da da fe fteffo la feure fili piede l’Avverfarlo , conccdeiulo, 
ch’altre Vilìoni di Romoaldo, o furono al Damiano ignote, o 
pure traniiub(«»<la'lui , n.29 

Secondo argomento della Parte contraria, che il B.RidoIfo , ed 
il Generale Gherardo nelle loro Coftituziqni non acceiuiauo ^ 
la Vifione di Romoaldo n.30 

RI- 
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Rifiwiideri , che ne tneno l’ Evangelifta S.Gio; rammemorò lo 
trasfigiiramento di GIESU’ CRISTO t é pure quedi ne- 
gar non fi puote. Che il B.Ridolfo implicitamente accenna- 
to Tabbù} e provali. Si arrecano due elèmplj del S.E vange- 
lo n.3 1.39.33.34.35,35.37.38 

Che il Gherardi raccorda la Scala rimirata da Maldolo,b oppofi- 
sione di nefliin pelo 

Provafi la verità della Vifione drRomoatdo per tradizione non 
ileritta, ed addneonfi molti efcmplj n.40.4 1 

La Vifione Romoaldinauna delle piò belle , e piò ficure tradi- 
zioni, che dar fi poflbno, circa i fatti de’Santi, per tre impor- 
tanti ragioni; per la gran Santità del Contemplante , per la 
bontà, e prudente fèmplicità de’Teftimonj , e per la venera- 
• zlone del luogo n.42.43 .44.45.45.47.48 

Si conferma detfa verità della Vifione di Romoaldo colla tradi- 
zione fcritta; primamente con antichìflìme pitture n.49.50 
Rigettafi vivamente Topimone deirAvverlàrio , che dette pit- 
ture, fantafie frano de’ dipintori ••Sa-S?*S4.55»5^ 

Si arreca Tautorità del B. Girolamo da Praga,e fi dà il giudo in- 
terpretamento al fuo tedo 11.57.58.59^50.51.5* 

Si aggiugne l’altra del B. Paolo Giudiniano, e fi accenna un ca- 
fo a lui accaduto , non molto dilfimile alla Vifione di Ro- 
moaldo n.53. 54.55 

Quanto fra fenza fondamento Topiruone dell’Avverlàrio , che 
detta Vifione dato liaun’ec]uivoco,ncireirerfi prefòil nome 
di Romoaldo per quello di Maldolo n .56 

Si dabilifce maggiormente detta verità della Vifione di Ro- 
moaldo , colla verifitazionede’fignificatidieda Vifione; 
quali fono,la fondazione dell’Eremo Camaldolelè; lacopiolà 
quantità de’feguaci del S.Patriarca,la Vita contemplativa ,e 
lànta de’ medefimi; e la protezione che il Cielo tiene di det- 
to Sagro Eremo 11.67.58.59.70.7 1 

Jl,a certezza di efler comparita dill’appennino della nodra Ita- 
lia la Celede Scala, adìcura maggiormente, che vagheggiata 
di ella da Romoaldo n.7* 

da Se 
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Se l’Avverlàrio non niega alToIutamente altrove la Vifione Ro- 
moaldina,con molta pihgiulla ragione,nondeve egli negarla 
nel campo di Maldolo n.73 

Che gli argomenti della Parte contraria fono negativi, e fterili. 
Si rifponde a’ Tuoi fillogifmi , ed aircfemplodiTecla, e di 
Leone 0.74.75 

GL’ argomenti a favore della Vifione del S.Patriarca , fono poli- 
tivi, forti, e giuHilìcati n.76 

L’Avverfario benché moftra faccia d’impugiure la Vifione 
del fuo S.Padre colla penna, l’ammette però internamente col 
aiorc n.77 

Qmnto fia contraria al vero quella afTcrtlvadeirAvvcrfario; 
Che nell’ almo 1513. «HI fuori la prima voce della Vifione 
Romoaldina n.78.79 

Bella maniera della Parte contraria , di condurre in fuo prò gli 
argomenti, quali fono contro di lui meddìmo n.bo 

Dueconfideramenti fopra un fatto feguito nel Sagro Concilio 
Niccno 11.81.82 

Si prega il Signor’ IDDIO ad aprire altra ftrada per II Paradi fo 
a quel Camaldolefè, il quale dopo la decifione della prefente * 
quiftione a favore del S.Patriarca,pur voglia oflinarfi nel ne- 
gare la di lui Vifione della Scala Cclefie 11.84 

APOLOGIA II. DELLA MORTE NEL MXXVII. , E 
• DELLA VITA DI CXX. ANNI DI SAN 
ROMOALDO. 

I ^ 

L a imighezza degli anni ù una delle maggiori grazie della 
Divina Beneficenza.£lla contraftata viene da alcimi Scrit- 
tori a S.Romoaldo n. 1 

Ricorfo dell’Autore a’moderni Crlticoftorici, ed Antiqtiarj. Si 
dimoftra qtumw-U JJìmìano amico foflVi delia verità 11.2 
Si pone in confideramento la Vita del Damiano, per ricavarne 
l’anno in cui ei compilò la ftoria di S.Romoaldo.Primanie li- 
te ricercafi l’anno in cui egli lucque 11.4 

Per 
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Per fecondo, il tempo della Aia beata morte 
Apparifcono gli anni,ne^quali fi trattenne egli, nel Mondo nJs 
Di qual’ età il Damiano abbracciò lo flato Monadico n.7 
Si rifponde aduna obbiezione n.8 

Fu promolTo alla Porpora nel 1 057. da Stefano IX. n.9 
Compilò la Vita di S.Romoaldo nel 1 042. , e dicendo egli nel 
Prologo, che 1 5. anni prima era paflato il S.Patriarca a vita 
immortale, cade la fua morte appunto nel i027.^riccome fi ò 
Tempre creduto n.10 

Si fpiana una difficultà, quale potrebbefi addurre n. 1 1 . 1 a 
Approva codantemente detta morte di Romoaldo nel 1027., 
antichiflìma fcrittura originale , la di cui copia s’inne* 
fia n.13.14 

Confutafi una nuova opinione dell’Autor contrario nella pri- 
ma Apologia , il quale fbdicne , che poflU clRr fèguita la 
morte del S.Patriarca nell’anno 1037. n.i 5.16 

Accertato l’aiuio della morte di Romualdo,è indubitata la lun- 
ga fua Vita di 1 20. aruu , quale fi prova con pib documenti 
del Damiano 0.17.18.19.20.21.22 

C^lla deffa tedimonianza del Santo Patriarca n.25 

Si fpianano tre difficultà, quali fi oppongono alla lunga fua vi- 
ta } Ch'eglffi trattenefle 46. armi nell’Eremo Veneto. Che il 
Duca Sergio fiio Padre fi aferivefle alla Vita Monadi- 
ca , nella decrepita età di 90. e piò anni . E che gii fi at- 
tribuidc la nota d’impurità , edendo oltre H centefimodi 
età iu24.2;.26.27.28.29.3o 

Si porta a luce la forte, ed ofeunflima difficultà, la quale imbo- 
la al Santo quali mezzo fècolo di età , provandoli che due 
furono gli Àrcivefeovi di Ravenna , di nome Onedo , nel 
Secolo dedmo, il primo quelli , che favoreggiò Romoaldo, 
neH’efl'er ammeflb aH’abito,ed irTecondo quelli, il quale fuc- 
cedette a Monfignor Pietro , prima dato V elcovo di Bolo- 
gna , ; n.g I . fino al 40 

li Cardinal Baronio, Io Spendano, il Bolandi , ed altri, molto 1 
dubitarono della lunga Vita del Santo , per la fudetta diffi- 

stiltà 
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culti di un’Onefto per i due i i quali furono Arcivefcovi di 
Ravenna 0.41.42 

Altri Scrittori trafportano alTai piti innanzi la lufcita^e la mor- 
te dei Beatiflìino Patriarcai mà fenza ragione n.43 

APOLOGIA III. DEL SAPERE , E DELLA DOT- 
TRINA DI S.ROMOALDO. 

L ’Ignoranza fecondo male del Mondo.A tutti gliUomini di 
sfregio,a’venerabiJi Sacerdoti di grande obbrobrio n. 1 .2 
Ogni Sacerdote^ è in (fretta obligazione di fàpere, e d’impara- 
re n.3 

IDDIO non dona fapienza a’ Sacerdoti poltroni n.4 

La Santità di Romoaklo fti ella dolce, aflfabile, e civile , pro- 
pria degli Uommi faggi, e dotti n*S 

Si rifponde alla prima obbiezione de’Cbntrarj del fàpere del 
Santes cli’egli nelPEremo V<>neto,di età di 34. anni, appena 
legger fàpeflc n.6.7.8.9 

Si rifponde alla feconda , che per teflimonianza del Damiano, 
egli Uomo fèmplice fo(Te,ch’c lo fleflb,che dirlo Idiota,e pri- 
vo della dovuta dottrina d. 1 o. 1 1 . 1 2 

Studio di Romoaldo nel detto Eremo Veneto , e fua amici- 
zia,e corrìfpondenza con Uomini di fti ma,c di fàpere n. 1 3 
ElTeado in Aquitaniadì rende per il fuo fondato difeorrere , ar- 
bitro del Moniflero di S. Michele , ed il fuo Maeflro Marino 
hàagloriadiefTerfuodìfcepolo 0.14.1$ 

Studio di Romoaldo Alile Vite de’SS.Padri di Oriente n. 1 6 
Da elTo ne ricava, e dottrìiu, ed obbligazione di maggiormen-. 
te approlAttatfi nelle fàgre feienze, leggendo l’applicazione 
di quei Santi Solitarj Arile X^yine Scritture n.i 6. 1 7 

Si convincono i favoreggiatori dell’ignoranza, i quali pretedo- 
no foAenere, die’Monaci Sacerdoti OriStalì no nelle lezioni 
Divine, ma in opere iircetTiitfCfiÈ lioccupalTero n.i 8.1 9.20 
Di vantagio provafi, che’ Monaci (empiici ancor’ dfi attCnde- 
vano,ed erano in obligazione di attendere dl’acquiAo delle 

Scien- 
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Scienze &gre; Anzicte le fleffe Sante Donne erano dottiflK 
nie n.2t.22 

Detti Monaci Orientali, benché abitatori de’Defèrti , convet- 
làvaiio, inftruivano altri , ed ufeivano alla converfione delle 
genti. Agli oziofi TEremo èunfepolcro n.23 

Qwamo provato fi è de 'Monaci di Oriente , provafì anche de’ 
Nlonaci Benedettini in Occidente 1v24.25.26.27 

Romoaldo applicato nel confideramento de’ fatti de’ Sommi 
Pontefici . , n.28 

Fù profelTore di Sa^i Canoni,e delle Dommatiche n.29.jo 

Compilò egli il trattato della pugna de’demonj,^ cementò tut- 
to il Sa t{r:o,.e f ai te c\ Cantfci de’Profeti, e molti h’nguag- 
gi pofltdettcj ^in di c da numerarli tra gli Sciittorì Fccfc- 
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àpologìà IV. Dì S.EIER DAMIANO SEGUA- = 
CE DI S.KC»MCALD 0 . 

A Lcuni Scrittori per mancanza delle dovute notizie , dati 
Ibnoingrofli abbagli n.i.a 

prima domanda at P.LadtrchirSe 1 primieri Difcepoli dì S.Ro- 
moàldo furono eglino Benedettini , o Camaldolefi n.3 
Si prova che furono Benedettim’, benché or fi dicano Camaldo- 
iedì, per aver’eiTi vivuto'col Santo lor Maeftro n 4.5 

Seconda domanda, fe davafi vita Anacoretica, all’antico ufo, in 
Europa , innanzi di S.Romoaldo n.6 

Si dà a conofeere con evidenti ragiom‘,ed autorità, cheRomoal- 
do fti il Reftauratore dell’ Anaeorefimo in Europa n.7.8 
Dimeftica comunicazione deU’Eremo Avellitano co’Monifte- 
rj, ed Eremi Romoaldini ,de’quali furono Prelati il Damia- 
no,e S -Domenico Loricato filo difcepolo,e fi conchiude, che 
fii il Damiano ficuramentede’lèguati d«i Bcadlfimo Patriar- 
ca n.9.io.it 

Si rifponde al primo argomento Ladeschlano : Che non fi pro- 
va l’iuuoae de’iuoghi di Romoldo coll’Avellitano , per ra- 
gione 
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gione che qnefto <, equelli la ftelTa Regola Benedettina ofl 
fervalTero n.ia.15.14.15 

Al fecondo : Che ne meno provar fi pnote perlagione di Co- 
llituz!oni,pollocchc gli Avellitani foggiacevano adetteco* 
(lituzioni * ma non già 1 Romoaldini n. 1 6. 1 7. 1 8. 1 9. 29 

Al terzo.'Ch’effendofi ftretto iiiuone tra l’Eremo deirAvcllana* 
ed i Moniller j Camaldolefi* circa l’anno 1 564. , fegno evi- 
dente egli eflercy che prima divifi elli fi fufiero « e che non 
^ pttflafle comunicazione tra di loro n.2 1 .22 

Si rifpoode a tre obbiezioni^ quali il Laderchi far’ egli potreb- 
be. prima: Che il Damiano non dice S.Romoaldo col no- 
me di Padre, come fa, nominando S. Benedetto n.2 3 

La feconda: Che per teftimonianza del P.Faroti > gli Avellitani 
al fno tempo, portavano il mantello paonazzo, in vece della 
cocolla bianca 0.24.25 

La terza: Che fé S.Pier Damiano non fu dell’Aveliana , fu egfi 
Benedettino, e non Camaldol^ n.26 


Si conchiude l'argomento 


n.2 7 


* 

r? 0 ^ 


1 


mxiA 


Digitized by Google 


